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Tre mesi dopo il massacro di piazza 
Tienanmen, la Cina è ancora vicina. Le 
immagini della piazza stipata di giovani, i 
loro volti, l'entusiasmo, la voglia di 
libertà, sono ben impresse nella memoria 
e nei nostri cuori, Così come 
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approfondire la riflessione. 

Tre gli articoli principali: in quello di 
Andrea Papi si cerca di cogliere il 
significato epocale che quel massacro ha 
assunto (o dovrebbe assumere?) per 
chiunque nel mondo lotti per 
l'emancipazione sociale, la libertà, il 
socialismo, ecc.. Ed anche per il 
comunismo: quello «vero», non il 
comunismo di stato teorizzato da Marx, 
Engels, Lenin, Trotzky, ecc.. 

Chai Ling - una dei leader della protesta 
giovanile - «racconta» il massacro come 
l’ha visto con i suoi occhi. 


E un anarchico cinese, nel terzo pezzo, 


descrive come andavano le cose sotto 
Mao. Sfruttamento, repressione, 
delazione, verticismo caratterizzavano 
anche allora la realtà del comunismo di 
stato. Sotto Mao come sotto Deng. 


cronache 


antimilitarismo 


ancora signornò! 


Il 16 giugno, presso il tribunale militare di Verona, 
si è tenuto il processo d’appello contro Salvo 
Caltabiano, obiettore totale, militante del collettivo 
autonomo «Cattivi pensieri» di Siracusa. E stato 
condannato a 10 mesi e 20 giorni, invece dei 15 
mesi inflittigli nel primo processo. 
Lo stesso giorno, presso il tribunale militare di 
Napoli, si è svolto il processo d'appello contro un 
altro obiettore totale, Agostino Manni, anarchico 
di Racale (Lecce). Agostino ha già scontato i 12 
mesi inflittigli per il suo rifiuto del servizio militare 
(e di quello civile). In questa sede si è visto 
confermare 15 giorni di carcere per 
disobbedienza, da aggiungersi ad un altro mese 
di carcere che — sempre per disobbedienza — la 
giustizia militare gli ha affibiato definitivamente. 
L'11 luglio, a Napoli, Giuseppe Coniglio è stato 
condannato ad un altro mese di caecere militare 
per disobbedienza (si era rifiutato di «fare il 
cubo»). Il 12 luglio, il tribunale militare di Torino ha 
‘ condannato a 12 mesi l’obiettore totale Giovanni 
Belotti, di Luzzana (Bergamo). Avrebbe dovuto 
presentarsi in caserma il 26 aprile scorso: in 
caserma arrivava invece una sua lettera. 


da «Alternative libertaire» Bruxelles 
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il ritorno di kropotkin 


Tempo di perestrojka, a Mosca. E di riabilitazioni. 
Persone, idee, movimenti, episodi della storia 
rivoluzionaria russa — per decenni stravolti, 
calunniati, passati sotto silenzio perchè 
antagonisti al potere «rivoluzionario» — 
cominciano a fare capolino, perlopiù limitatamente 
al mondo accademico e culturale. Niente di 
travolgente, sia ben chiaro. Ma dopo decenni di 
buio totale, anche piccoli spiragli di luce 
significano molto. 

Una notizia che interessa da vicino il movimento 
anarchico — che nella storia della rivoluzione russa 
svolse un ruolo di grande rilievo (prima di venir 
annientato dall’oligarchia bolscevica di Lenin e 
Trotzky) — ci viene segnalata dallo storico 
americano Paul Avrich (autore, tra l’altro, di una 
storia degli anarchici russi, tradotta in italiano negli 
anni ‘70 dalle Edizioni Antistato) e da Valerio Isca, 
un anziano militante anarchico da decenni 
residente in USA. Si tratta dell'avvenuta 
costituzione di un «Comitato per lo studio del 
patrimonio culturale di P.A. Kropotkin». 

Il Comitato si legge nel documento — fondato a 
Mosca ha per scopo lo studio e l'analisi dei 
differenti aspetti creativi del patrimonio culturale di 
P.A. Kropotkin in relazione al prossimo 150° 
anniversario (1992) della sua nascita. Tra gli 


obiettivi concreti che il Comitato si propone ci 
sono: la rimessa a nuovo del Museo storico e 
rivoluzionario kropotkiniano, sito a Mosca in vicolo 
Kropotkin, e della sua succursale a Dmitrov (dove 
Kropotkin morì); la celebrazione a Mosca nel ’92 di 
un convegno culturale sul tema «Kropotkin e la 
società contemporanea» (e pubblicazione dei 
relativi atti); l'erezione di una statua nella piazza 
che porta il suo nome; il conio di un rublo 
commemorativo con il suo ritratto; la costituzione 
di una guida bibliografica dei lavori di e su 
Kropotkin; la promozione di conferenze pubbliche, 
mostre, tesi di laurea, ecc. a Mosca e in località 
legate alla sua esistenza. 
Questi gli obiettivi del Comitato. E peri soldi? Solo 
quelli che proverranno dalle conferenze, dalla 
vendita delle pubblicazioni, ecc. — si legge nel 
documento costitutivo. Una volta realizzato il suo 
programma, il Comitato si scioglierà. 
Nel documento in nostro possesso non è 
specificato alcun recapito del Comitato. 
Visto che nella presentazione del Comitato, 
Kropotkin viene presentato come questo grande 
russo, come scienziato e come personalità 
pubblica, a noi resta una piccola curiosità. Da 
adesso al previsto convegno internazionale del 
‘92, ci sarà qualcuno che ricorderà che Kropotkin 
è stato — innanzitutto — un anarchico, anzi 
probabilmente l’anarchico più noto ed influente a 
livello internazionale, a cavallo tra '800 e ‘900? 
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marxismo-lennismo addio 


L’ambiguità è finita. 
Il totalitarismo, 
anche se mascherato 
di rosso 
e ideologicamente 

— proletarizzato, 
non regge più di fronte 
all’evidenza delle 
cose e del loto 
evolversi. 
La strada di riferimento 
non può più essere una 
dittatura militare di 
nessun tipo, 
tanto meno se 
camuffata da armata 
fanne 
Come non può più 
esserlo una burocrazia 
statale 
e di partito che, 
come una piovra, 
si impossessa di tutto 
e di tutti, sempre 
spacciandosi per 
rappresentante 
del popolo. 
La presa del potere, di 
obsoleta memoria 
marxista-leninista, 
non appartiene più 
all’immaginario utopico 
di emancipazione: 
delle masse. 
Tienanmen ha posto 
l'imperativo della 
sovversione 
della libertà, 
gridata col sorriso 
e la dolcezza 
da milioni di cinesi. 


Quando le crude immagini televisive e la carta 
stampata dei quotidiani, con le loro decine di mi- 
gliaia di parole di sdegno, mi hanno riversato addos- 
so il tragico realismo politico della strage che il mili- 
tarismo di stato ha perpetrato a Tienanmen contro il 
popolo cinese, oltre alla subitanea angoscia ho pro- 
vato una strana e imprevedibile sensazione di af- 
francamento. Come se nella mia coscienza, collega- 
ta da un filo sottile e impercettibile alla coscienza di 
altri miliardi di esseri umani, si fosse determinato 
con forza uno strappo non più ricomponibile. 

Le mie viscere e il mio cuore hanno vissuto con 
immediatezza quel terribile eccidio come se fosse 
una linea immaginaria di demarcazione tra un’epo- 
ca storica mentale che si chiudeva ed una che si apri- 
va. La tragedia, in tutta la sua macabra evidenza, ha 
portato chiarezza, riuscendo ad essere anche una 
luce folgorante che dissipava i fantasmi prodotti dal- 
la mente, dopo che avevano preso corpo protetti 
dall’ambiguità del buio. 

Il totalitarismo, anche nell’unica versione che 
continuava ad avere qualche credito, finalmente ha 
perso ogni legittimità morale e politica. Al pari del- 
lo schiavismo, del razzismo, del fascismo e del belli- 


cismo, ora può essere relegato tra le aberrazioni, - 


sottoprodotto umano di una cultura antiumana, che 
in quanto tali vanno condannate senza nessuna pos- 
sibilità, anche minima, di riabilitazione. Il che non 
vuol dire che non possono riproporsi, come di fatto 
continua a succedere il molte parti, troppe, del 
mondo. Ma il loro esserci si basa solo sulla prepo- 
tenza, sulla esclusiva imposizione della forza e della 
violenza, senza trovare più nessuna giustificazione 
etica o politica accettabile dalla coscienza collettiva 
non coatta. Anche questo fa parte, in un certo sen- 
So, di un processo di secolarizzazione che, di grado 
in grado, ci avvicina ad una futura e futuribile liber- 
tà delle genti. 

Ho avuto la netta sensazione che nell’immagina- 
rio collettivo si sia determinata una lacerazione de- 
stinata a perdurare nel tempo. Tutta quell’ipotesi 
teorica di trasformazione della realtà, punto indi- 
scutibile di riferimento in questi due ultimi secoli, 
prima col babeuvismo e il blanquismo poi col prima- 
to del marxismo, finalmente e irrimediabilmente si 
è sgretolata sotto la pressione irresistibile dell’espe- 
rienza da essa stessa creata. Quella strada presunta 
ineluttabile da una supposta scientificità, quel fan- 
tasma che si aggirava per l'Europa, com’ebbe a defi- 
nirlo lo stesso Marx nel suo manifesto del 1848, sono 


| svaniti definitivamente all’alba del 5 giugno sulla 


piazza di Tienanmen a Pechino, messi in fuga dai 
carri armati dell’esercito «popolare» che, agli ordini 


dei carnefici del partito comunista cinese, in nome 
del popolo hanno sparato sul popolo e ne hanno 
schiacciato orrendamente i corpi, mentre del tutto 
pacificamente ne chiedevano la libertà, quella stes- 
sa che i marxismi di ogni parrocchia hanno sempre 
considerato formale e non importante, perchè teo- 
rizzata come semplice sovrastruttura. 

E stato un colpo di grazia. 

Ora sappiamo con certezza che quella teoria stra- 
tegica, impostata sulla presa del potere con la conse- 
guente instaurazione della dittatura del proletariato 
attraverso il partito unico, che decide e impone tut- 
to per mezzo dello stato totalitario e delle forze ar- 
mate, non serve in alcun modo alla sognata emanci- 
pazione ottocentesca, bensì all’instaurazione di un 
nuovo potere oscurantista, soffocante, oppressivo, 
sfruttatore. I fatti hanno realizzato il contrario delle 
intenzioni dichiarate. 


il fallimento 
del bolscevismo 


CI 


Su questo maggio cinese si è subito scatenato un 
bailamme di prese di posizione, di commenti, di 
analisi fatte da giornalisti di grido. Ho avuto l’im- 
pressione che, invece di portare chiarezza, in qual- 
che modo si sia dilatata la confusione. Più o meno 
tutti sembravano presi dal bisogno di usare la trage- 
dia di Pechino al fine di propagandare il sistema oc- 
cidentale come il migliore dei sistemi possibili, per- 
chè più o meno tutti hanno teso a dire, chi dichiara- 
tamente chi tra le righe, che, siccome là si sta malis- 
simo, cosa inconfutabile, quà si sta più che bene, 
cosa più che discutibile. In mezzo a tanto strombaz- 
zare, timidamente mi interessa soffermarmi su due 
cose in particolare. 

La prima è che sia profondamente errato e, da 
parte degli addetti ai lavori, disgustosamente in 
mala fede, continuare a lanciare strali di critica radi- 
cale al «comunismo», parlando senza mezzi termini 
della sua fine. A mio avviso non è il comunismo che 
si è definitivamente incrinato, perchè non è ancora 
stato realizzato in nessuna parte della terra, tanto 
meno nei cosiddetti paesi a socialismo realizzato, 
come sono appunto definiti ’URSS, la Cina, Cuba, 
ecc.. In essi invece si continua e si continuerà a con- 
sumare fino al suo totale declino un’esperienza poli- 
tica di dominio, che ha le sue basi teoriche più late 
nel marxismo e la sua definizione strategico/pratica 
nell’impostazione gettata da Lenin, nota come mar- 
xismo-leninismo, che è stata portata avanti e orga- 


nizzata dal partito bolscevico, di cui lo stesso Lenin 
fu fondatore: e il teorizzatore principale. E dunque 
l’esperienza bolscevica, che a sua volta è la più com- 
pleta realizzazione della dottrina marxista, che ha 
fallito, non il comunismo, come ci vuol far credere 
compatta la stampa occidentale. 

Questi è e rimane un'utopia, che non ha ancora 
trovato la strada per diventare realtà in via di compi- 
mento. Nè, forse, riuscirà mai a trovarla. Come lo 
stesso Marx lo definì in «Critica del programma di 
Gotha», è sostanzialmente una formula di un princi- 
pio economico «a ciascuno secondo i suoi bisogni, 
da ciascuno secondo le sue possibilità», che potrà 
realizzarsi soltanto quando la società sarà organiz- 
zata senza stato e non sarà più divisa in classi, cioè 
non subirà più lo sfruttamento economico e l’op- 
pressione politica di poteri centralizzati. E facile 
comprendere come una situazione simile sia inesi- 
stente, tanto più nei paesi dell’est, dove la centraliz- 
zazione statale è assolutizzante e dove la stessa bu- 
rocrazia statale svolge il ruolo di classe sfruttatrice. 
Inoltre come idealità utopica il comunismo esisteva 
prima di Marx ed è stato abbracciato anche da altre 
concezioni rivoluzionarie, compresa quella degli 
anarchici, i quali però l'hanno sempre visto sgancia- 
to da ogni prerogativa autoritaria e collegato alla li- 
bertà più completa, cioè l’anarchia. 

Il problema è che Marx e Lenin ipotizzarono la 
strada dell’assolutismo statale proprio per perveni- 
re al comunismo. Suffragarono questa ingenuità 
teorica e strategica con la considerazione, ormai ri- 
velatasi completamente astratta e irrealistica, che lo 
stato, inteso come potere politico, è una sovrastrut- 
tura funzionale esclusivamente alla divisione di clas- 
si della società. Nella dittatura del proletariato, da 
instaurarsi dopo la vittoria delle forze rivoluzionarie 
com’è avvenuto in Russia nel ’17, videro una pura 
fase di transizione verso l’estinzione dello stato. Nel 
loro determinismo cieco pensavano che, dal mo- 
mento che la borghesia era stata sconfitta, non ci sa- 
rebbero più state classi sociali sfruttate. Ne conse- 
guiva che lo stato non avrebbe più avuto ragione di 
esistere e si sarebbe perciò autoestinto quasi per in- 
canto. Una cecità teorica delirante e foriera di tragi- 
ci decenni in cui, suffragato da questo astratto artifi- 
cio assimilabile alle credenze religiose, il bolscevi- 
smo si è sentito autorizzato ad instaurare una delle 
peggiori dittature contro ogni tipo di libertà che la 
storia umana ricordi. L’ultimo esempio in ordine di 
tempo è proprio il massacro di Tienanmen. 


dentro 
il video 


La seonda è che questa volta è stata evidente l’in- 
trinseca brutalità del bolscevismo, perchè c’era l’e- 
lemento nuovo della televisione, che ha permesso di 
documentare momento per momento quello che 
stava avvenendo. Per la prima volta, quasi minuzio- 
samente, abbiamo potuto essere testimoni delle di- 
verse fasi di svolgimento di un evento rivoluzionario 
mentre accadevano, assieme alla sua terribile stron- 
catura. Attraverso il mass-media dell’immagine ab- 
biamo seguito in diretta quello che avveniva dall’al- 
tra parte del globo. Questo evento comunicativo 


dossier Cina 


non ha permesso di essere credibili alle successive 
manipolazioni delle autorità di Pechino. Se anche il 
PCI l’avesse voluto, com'è successo in passato, non 
avrebbe potuto sostenere che lo stato bolscevico ci- 
nese era stato costretto a difendersi da un attacco 
controrivoluzionario che lo minacciava. Attraverso 
la televisione, abbiamo verificato di persona che 
l’opposizione del popolo di Pechino, estesasi poi in 
breve tempo alle maggiori città cinesi, non si era po- 
sta in maniera dichiaratamente eversiva, mentre 
chiedeva un dialogo col potere e pretendeva un 
cambiamento strutturale che permettesse forme di 
libertà all’interno dello stesso sistema cinese. Lo 
prova l’entusiasmo per la perestrojka espresso dalla 
piazza occupata durante la storica visita di Gorba- 
ciov. Ma l’intera struttura burocratica del partito e 
dello stato si è sentita delegittimata da una vasta co- 
scienza collettiva. Un apparato totalizzante come 
quello cinese non poteva permetterselo. 

Questa possibilità di documentazione in diretta è 
il vero fatto nuovo. Sommata alla crisi che sta met- 
tendo in ginocchio i vari paesi del socialismo realiz- 


‘zato da almeno un decennio, ha determinato la rot- 


tura del nostro immaginario fino a farci sentire sgre- 
tolata tutta l’ipotesi bolscevica. Ma il bolscevismo è 
da sempre un percorso di massacri, fin dal suo sor- 
gere. Kronstad, l'Ucraina, Mjasnikov negli Urali, le 


epurazioni durante la rivoluzione spagnola del ’36/ 


°39, l'Ungheria del ’56, per citare solo gli avveni- 
menti più noti, comprendendo ovviamente l’intero 
trentennio staliniano durante il quale furono epura- 
ti milioni di esseri umani. 

In nome dell’emancipazione proletaria, è stata 
messa in' moto un’orrenda e mostruosa macchina 
burocratico-poliziesca che ha annichilito ogni liber- 
tà ed ogni spirito di emancipazione. Però ogni volta 
la stessa macchina burocratica ha sempre manipola- 
to i fatti e la realtà, fino al punto da stravolgerli e da 
negarli per passare da vittima costretta a difendersi, 
invece di apparire quale carnefice sadico e inesora- 
bile come ineffetti è. 

In questa opera manipolatoria è sempre stata so- 
stenuta da vari partiti bolscevichi di stanza nelle na- 
zioni occidentali, in prima fila il PCI con a capo To- 
gliatti, che ha sempre sostenuto e giustificato ogni 
orrenda nefandezza dei capi di Mosca. Solo col ’68 
praghese il PCI iniziò a condannare l’intervento dei 
carri armati, ma continuò a giustificare il punto di 
vista ideologico russo. Già allora, a differenza di 
tutti i precedenti massacri, i mass-media infatti ave- 
vano potuto documentare quello che stava avvenen- 
do nella capitale cecoslovacca. Ma questa volta, di 
fronte all'evidenza della strage di Pechino, che per 
esempio non ci fu a Praga, come alla conseguente 
impossibilità di manipolazione successiva, c’è stata 
la rottura totale, definitiva e irreversibile. 


con il sorriso 
e la dolcezza 


L’ambiguità è finita. Il totalitarismo, anche se 
mascherato di rosso e ideologicamente proletarizza- 
to, non regge più di fronte all’evidenza delle cose e 
del loro evolversi. La strada di riferimento non può 
più essere una dittatura militare di nessun tipo, tan- 
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to meno se cammuffata da armata popolare. Come 
non può più esserlo una burocrazia statale e di parti- 
to che, come una piovra, si impossessa di tutto e di 


eserciti di popolo? 


Ae . fida gran | sollievo anche di dii in ene rischiava fior di 
Tosse imprese già avviate, o badava ad interessi passi ben 
ie _ 


i man realpolitik ma può avere tanti altri nomi: è n sioria, com 
ella dei forti contro i deboli, degli interessi di Stato contro le contra- 
I degli individui. In generale, l'affermazione del cosidetto princi- 

orità contro le istanze «sovversive», — 
ne in proposito da riflettere su quanto i giornali lano scritto, sor- 
scandalizzati accende. le tendenze: «L'esercito Laion cinese ha 


nf af che gli enni dei dei padroni, di E razza e 
i Lora del rosso a delcomaziono uni pensa- 


eri veg ars iconis soliti i bogni di goei. i 
a rifl sero gli interessi dei i _di chi 
ere- non ci danaro essere nem- 


sy dei > gnndo, Ma pinna nemico “a “mio in 
davvero pena ritiene che il popolo bi sO 0° 


ala allora anche l'esercito «di - può venir n. 
SSDAG O se non si arriva a far de 


tutti, sempre spacciandosi per rappresentante del 
popolo. La presa del potere, di obsoleta memoria 
marxista-leninista, non appartiene più all’immagi- 
nario utopico di emancipazione delle masse. 

Tienanmen ha posto l’imperativo della sovversio- 
ne della libertà, gridata col sorriso e la dolcezza da 
milioni di cinesi, stanchi di essere obbligatoriamen- 
te rappresentati da una truce casta militarista, op- 
pressiva e sfruttatrice. Tutta la strategia costruita 
ideologicamente della presa del potere, gestito dal 
partito di classe che impone il proprio dominio anti- 
libertario, spacciandosi per destinatario di un’inesi- 
stente e menzognera autoestinzione, ha smesso di il- 
luderci. Ora è stato gridato il bisogno dei popoli di 
libertà da ogni tirannia, dalla minaccia dei carri ar- 
mati e dalla prepotenza del dominio politico. In for- 
me diverse è un bisogno che abita anche in casa no- 
stra. 

Riflettiamoci sopra e cominciamo a muoverci per 
realizzare l'emancipazione dallo sfruttamento e dal- 
l'oppressione a livello planetario, per superare tutti 
i sistemi di dominio. 

Andrea Papi 


La copertina del numero estivo del bimestrale 
Comunidad (Stoccolma). 
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Il suo video, registrato 
in clandestinità 

pochi giorni 

dopo la repressione 

e fatto arrivare 

a Hong Kong, 

ha fatto il giro 

delle TV 

in tutto il mondo. 

E Chai Ling, una dei 
4leader della protesta 
giovanile, è assurta 

a simbolo dell’indomita 
volontà di rivolta 

e libertà dei giovani 

di Tienanmen. 

In queste pagine 
pubblichiamo 

perla prima volta 

in versione integrale 
il suo resoconto 

del massacro. 
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Il massacro 


È 1°8 giugno 1989, sono le 4 pomeridiane. Il mio 
nome è Chai Ling, leader della piazza Tienanmen. 
Sono ancora Viva. 

Ritengo di essere la persona più qualificata per 
fornire un resoconto critico di ciò che è accaduto 


“ella piazza tra il 2 e il 4 giugno e ho il dovere di 


dire la verità a tutti, a ogni cittadino di questo paese. 

Il primo segnale giunse intorno alle 22.00 del 2 
giugno, quando un’auto della polizia investì quattro 
persone innocenti, tre delle quali morirono. Il se- 
condo segnale giunse poco dopo, quando alcuni 
soldati lasciarono in mano alla gente e ai miei com- 
pagni studenti, che avevano bloccato i camion del- 
l’esercito, interi carichi di armi, divise ed equipag- 
giamento di vario genere. Il fatto ci allarmò, perciò 
raccogliemmo immediatamente tutto il materiale 
abbandonato e lo consegnammo all’ufficio di pub- 
blica sicurezza, in cambio di una regolare ricevuta 
che conserviamo come prova. Il terzo segnale giunse 
alle 14.10 del 3 giugno, quando numerosi agenti della 
polizia militare picchiarono studenti e altre persone 
nella Liu Bu Kou e nella Xin Hua Men. Gli studenti 
erano già saliti sui tetti delle auto e gridavano: «La 
polizia del popolo ama il popolo», e «La polizia del 
popolo non ci picchierà». Ma non appena uno degli 
studenti gridò la prima frase, un soldato gli si avventò 
contro urlando «Chi ti ama?» e gli diede un altro 
colpo sulla testa, che lo fece cadere. 

A questo punto, consentitemi di dire due parole 
circa la nostra posizione. Io ero leader della piazza, 
dove c’era una stazione radio per quelli che faceva- 
no lo sciopero della fame. Rimasi là tutto il tempo 
a dirigere le azioni degli studenti che si trovavano 
nella piazza. Naturalmente, il gruppo direttivo com- 
prendeva anche altre persone, quali Li Lou e Feng 
Zhende, e ci arrivavano spesso, un po’ da tutte le 
parti, messaggi e notizie urgenti su studenti e perso- 
ne che venivano picchiati e maltrattati. 

Quella sera, dalle 20.00 alle 22.00, la situazione 
non fece che peggiorare, e ricevemmo notizie del 
genere almeno dieci volte. Intorno alle 19.00 o alle 
20.00 il gruppo direttivo tenne una conferenza stam- 
pa per dire alla stampa locale e straniera tutta la 
verità sulla situazione. Non c’erano molti giornalisti 
stranieri, ma ci fu detto che ciò dipendeva dal fatto 
che gli alberghi in cui risiedevano i corrispondenti 
stranieri erano sorvegliati dall’esercito e le stanze 
dei giornalisti erano state perquisite, perciò solo 
pochi di loro avevano potuto venire. 

Il gruppo direttivo dichiarò che il nostro unico 
slogan era: «Abbasso il governo fasullo di Li Peng». 

Alle 21.00 in punto tutti gli studenti nella piazza 


si alzarono in piedi, sollevarono la mano destra e 


dichiararono: «Giuro che per promuovere il proces- 
so di democratizzazione e la reale prosperità del 
paese, del nostro grande paese, per non farci di- 
struggere da un pugno di mafiosi e per impedire 
che un miliardo di persone periscano a causa del 
terrore bianco, darò la mia giovane vita per proteg- 
gere la piazza Tienanmen, per proteggere la repub- 
blica. Potranno cadere delle testé e potrà scorrere 
il sangue, ma la piazza del popolo non deve essere 
abbandonata. Siamo disposti a sacrificare le nostre 
giovani vite e a combattere fino all’ultimo». 

Alle 22.00 in punto fu istituita formalmente nella 
piazza un’Università democratica, sotto la direzio- 
ne del vice comandante Jiang Deli, e tutti i presenti, 
di qualsiasi tendenza fossero, si congratularono per 
l'iniziativa. Il gruppo direttivo, intanto, continuava 
a ricevere avvertimenti urgenti e la situazione di- 
venne molto tesa. Mentre la gente applaudiva l’isti- 
tuzione dell’Università democratica nel settore 
nord della piazza, vicino alla statua della Dea della 
Libertà, sul viale orientale della Pace Eterna, tut- 
t'intorno alla piazza, il sangue scorreva a fiumi. Gli 
assassini, i soldati del 27mo Battaglione, attaccaro- 
no con carri armati, mitragliatrici pesanti e baionet- 
te (i gas lacrimogeni sono un ricordo del passato) 
la folla che non aveva scandito slogan nè tirato sassi. 
I cadaveri lungo il viale avevano il petto coperto di 
sangue e tutti gli studenti che giunsero correndo da 
noi sanguinavano dalle braccia, dal petto e dalle 
gambe. Erano furenti e tenevano tra le braccia i 
compagni morti. 


«Ja vita 


è strana» o 


Dopo le 22.00 il gruppo direttivo fece una richie- 
sta. Infatti, a partire da aprile, quando ebbe inizio 
il movimento nazionalistico e pro-democrazia for- 
mato essenzialmente da studenti, fino a maggio, 
quando il movimento divenne un movimento popo- 
lare, le nostre dimostrazioni e la nostra lotta si sono 
sempre ispirate a un’idea di pace. Molti studenti, 
operai e semplici cittadini vennero a dirci che era 
ora di prendere le armi, ma noi del gruppo direttivo 
dicemmo loro che bisognava manifestare in pace e 
che il principio supremo della pace consiste nel dare 
la propria vita. 

Così, tenendoci per mano, spalla a spalla e can- 
tando l’Internazionale, uscimmo uno a uno dalle 
nostre tende, ci sedemmo tranquillamente intorno 
al monumento e aspettammo l’attacco degli assassi- 
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ni. Era una lotta tra amore e odio quella che stavamo 
conducendo, non tra violenza e forza militare, per- 
ché sapevamo bene che, se avessimo lottato con 
mazze e bottiglie molotov (che non si possono nep- 
pure lontanamente considerare armi) contro i soldati 
armati di mitra e carri blindati, sarebbe stata una 
vera, grande tragedia per il movimento pro-demo- 
crazia. 

Perciò gli studenti restarono seduti in silenzio, 
pronti adare la vita. Gli altoparlanti intorno alla 
tenda del gruppo direttivo diffondevano le note di 
«I discendenti del dragone» e noi cantammo tutti 
insieme, con le lacrime agli occhi. Ci abbracciammo 
e ci stringgmmo le mani, perché sapevamo che quelli 
sarebbero stati i nostri ultimi istanti di vita. Il mo- 
mento di sacrificarci per il nostro paese era arrivato. 

C'era uno studente di 15 anni, Wang Li, che aveva 
messo per iscritto le sue ultime volontà. Non ram- 
mento le parole esatte del testamento, ma ricordo 
che disse: «La vita è strana. Per passare dalla vita 
alla morte basta un secondo. Se vediamo avvicinarsi 
un insetto, ci basta pensare di schiacciarlo ed esso 
smette all’istante di muoversi». Aveva soltanto quin- 
dici anni e pensava già alla morte. Popolo cinese 
non devi dimenticare i figli che hanno combattuto 
per te. 

Tra le 2.00 e le 3.00 del 4 giugno dovemmo abban- 
donare il nostro quartier generale alla base del mo- 
numento e salire più in alto, sulla piattaforma, per 
continuare a tenere sotto controllo la piazza. Come 
comandante in capo mi recai con il mio vice, Li Lu, 
dagli studenti che stazionavano intorno al monumen- 
to, per confortarli moralmente. Gli studenti sedeva- 
no in silenzio. Mi dissero che avrebbero continuato 
a sedere lì, in prima fila, senza lasciarsi smuovere. 
Ma anche gli studenti in seconda fila apparivano 
decisi. «Non ci faremo prendere dal panico, anche 
se gli studenti della prima fila saranno picchiati o 
uccisi. Manterremo la nostra posizione e non ci tire- 
remo indietro. Non reagiremo con la violenza». 


con le lacrime 
agli occhi 


Chiacchierai con gli studenti e raccontai loro una 
vecchia storia, che tutti conoscevano: «C'erano un 
miliardo di formiche che vivevano in cima a una 
montagna. Un giorno la montagna prese fuoco. Per 
sopravvivere, le formiche avrebbero dovuto scemde- 
re dalla montagna. Si raggrupparono tutte insieme, 
formando una grande sfera, e rotolarono giù dal 
monte. Le formiche che si trovavano all’esterno della 
palla morirono bruciate, ma salvarono la vita di mol- 
te altre. Noi studenti, che occupavamo la piazza, 
eravamo come quello lo strato esterno, perché nel 
nostro cuore sapevamo che con la morte avremmo 
potuto salvare la repubblica». Gli studenti cantarono 
ripetutamente l'Internazionale, tenendosi per mano. 
Alla fine i quattro che stavano facendo lo sciopero 
della fame - Hao Dejian, Liu Xiabo, Zhou Dao, 
ecc. - non ce la fecero più: «Ragazzi, non sacrificatevi 
così». Ma gli studenti erano decisi. Gli scioperanti 
cercarono di negoziare con i militari e con il cosiddet- 
to Comando per la Legge Marziale, promettendo di 


andarsene. Si sperava che riuscissero a ottenere la 
garanzia che gli studenti potessero ritirarsi senza 
essere molestati. Il nostro quartier generale si con- 
sultò con gli studenti, per decidere se restare o 
abbandonare la piazza. Decidemmo di andarcene. 
Ma gli assassini non mantennero la parola. 
Mentre gli studenti stavano sfollando, i soldati cari- 
carono con le armi in-pugno e giunsero fino al terzo 
gradino del monumento. Non ci diedero modo di 
informare tutti della decisione di andarcene. Ave- 
vano già distrutto gli altoparlanti a colpi d'arma da 
fuoco. Quello era il monumento dedicato al popolo, 
agli eroi del popolo. Avevano osato aprire il fuoco 
contro il monumento. La maggior parte degli stu- 
denti si ritirò. Con le lacrime agli occhi iniziammo 
ad abbandonare la piazza. La gente ci esortò a non 
piangere. Ci dissero che avremmo potuto tornare, 
perché quella eta la Piazza del Popolo. Scoprimmo 
solo più tardi che alcuni studenti avevano ancora 
fiducia nel governo e pensavano che, alla peggio, 
sarebbero stati portati via. 
I carri armati li fecero a pezzi. Secondo alcuni, 
i morti furono più di 200. Altri dicono che soltanto 
nella piazza morirono 400 persone. Io non so quanti 
furono in realtà. I membri del Sindacato operaio 
indipendente, che si trovavano in posizione esterna, 
sono tutti morti. Erano 20 o 30 persone. E ho sentito 
che dopo l’allontanamento degli studenti i carri ar- 
mati e le autoblinde schiacciarono le tende con den- 
tro i cadaveri, poi i soldati le cosparsero di benzina 
e le bruciarono, infine cancellarono le ‘tracce con 
l’acqua. Il simbolo del nostro movimento, la Dea 
della Libertà, fu distrutta. î 
Tenendoci a braccetto, girammo intorno al mo- 
numento in memoria del presidente Mao, verso la 
parte sud della piazza. Fu allora che vedemmo per 
la prima volta decine di migliaia di soldati in assetto 
di guerra. Gli studenti corsero verso di loro, gridan- 
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do: «Cani, fascisti!». Mentre ci dirigevamo a ovest, 
scorgemmo gruppi di soldati che correvano verso 
la piazza. I civili e gli studenti, ormai rauchi dal 
gran vociare, urlarono: «Fascisti, cani, bastardi!». 
Mai soldati li ignorarono e continuarono a correre 
verso la «nostra» piazza. 

Quando giungemmo nella Xin Hua Men, tutti 
noi del gruppo direttivo eravamo in prima fila. Nella 
Xin Hua Men aveva avuto luogo il primo sanguino- 
so scontro, il pomeriggio del 3 giugno. C’erano ma- 
cerie dappertutto. Dalla Xin Hua Men imboccam- 
mo il viale Changan, anch’esso cosparso di sangue. 
Non vedemmo altro che auto bruciate, pezzi di into- 
naco caduti e macerie - segni evidenti di una cruenta 
battaglia. Scoprimmo poi che, mentre i fascisti mi- 
tragliavano la gente, altri soldati raccoglievano i 
morti e i feriti e li ammucchiavano su autobus e 
furgoncini. Alcuni, che erano vivi, morirono soffo- 
cati. Ecco come i fascisti cercarono di nascondere 
le loro azioni criminali. 


«non tornate là 


a morire!» 


Volevamo tornare nella piazza. Ma la gente cerca- 
va di fermarci, dicendo: «Ragazzi, non sapete che 
stanno piazzando le mitragliatrici? Per carità, non 
tornate là a morire!» Allora piegammo a nord lungo 
il viale Xidan, dirigendoci verso i quartieri occidenta- 
li universitari. Per strada vidi una madre che piange- 
va disperata. Suo figlio era morto. Scorgemmo anche 
i cadaveri di due soldati che erano stati linciati dalla 
folla. Proseguimmo verso nord e quando arrivammo 
nei pressi dell’università tutti avevano gli occhi ba- 
gnati di lacrime. Qualcuno disse: «È per questo che 
ho comprato le obbligazioni, per consentire a costoro 
di acquistare proiettili con cui uccidere persone inno- 
centi, bambini innocenti?». 

Le notizie che ci venivano riferite di prima mano 
da civili e studenti confermavano che gli assassini 
stavano uccidendo davvero. Avevano preso di mira 
le aree residenziali lungo il viale Changan e sparava- 
no razzi contro le case, ammazzando vecchi e bambi- 
ni. Di quali colpe si erano macchiati quei poveretti, 
che non avevano neppure gridato slogan? Un amico 
mi raccontò che alle 2.00, mentre stava cercando di 
bloccare i carri armati sul viale, vide una ragazza 
non molto alta fermarsi davanti a un carro agitando 
la mano. Il carro le passò sopra, riducendola in polti- 
glia. Due studenti che si trovavano a fianco del mio 
amico, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra, 
furono uccisi da due proiettili. Il mio amico si salvò 
per miracolo. 

Mentre procedevamo lungo la strada incontram- 
mo una madre in cerca del figlio, di nome... Ci disse 
che il giorno precedente era ancora vivo. Ma adesso 
che cosa ne era di lui? C'erano mogli che cercavano 
i mariti, insegnanti che cercavano i loro studenti. 
Sugli edifici pubblici erano ancora esposti striscioni 
che esortavano a sostenere la giusta politica del parti- 
to centrale. Gli studenti, infuriati, li strapparono e 
li bruciarono. 

La radio continuava a dire che le truppe erano 
state inviate a Pechino per fermare alcuni elementi 
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rivoltosi e per mantenere l’ordine nella capitale. Cre- 
do di essere la persona più qualificata per dire che 
tra gli studenti non vi sono elementi rivoltosi. Chiun- 
que abbia un minimo di coscienza dovrebbe mettersi 
una mano sul cuore e pensare a quei ragazzi che si 
tenevano a braccetto, spalla a spalla, e sedevano in 
silenzio intorno al monumento, in attesa della man- 
naia del carnefice. Li si può definire elementi rivolto- 
si? Se lo fossero stati, sarebbero rimasti lì fermi ad 
aspettare? Fino a che punto si sono spinti i fascisti? 
Possono ignorare la propria coscienza e raccontare 
infami menzogne. Se consideriamo bestie i soldati 
che hanno ucciso persone innocenti, come dovrem- 
mo definire coloro che mentono spudoratamente da- 
vanti alle telecamere? 

Mentre percorrevamo il viale Changan tenendoci 
a braccetto, dopo aver abbandonato la piazza, un 
carro armato ci venne incontro e sparò candelotti 
lacrimogeni contro gli studenti. Poi continuò ad 
avanzare finché ci fu addosso, schiacciando teste e 
gambe. Nessuno dei cadaveri che potemmo recupare 
era intero. Chi sono, a questo punto, gli elementi 
rivoltosi? Ciò nonostante, andammo avanti. Gli stu- 
denti indossarono delle maschere, perché i gas lacri- 
mogeni facevano bruciare la gola. Che cosa possiamo 
fare per riportare in vita gli studenti che si sono 
sacrificati? Le loro anime resteranno per sempre sul 
viale Changan. Finalmente arrivammo all’universi- 
tà, dove i compagni di Pechino e gli studenti prove- 
nienti da altre università ci avevano preparato dei 
letti per dormire. Ma eravamo molto, molto tristi. 
Eravamo vivi, ma molti dei nostri erano rimasti per 
strada, sulla piazza e lungo il viale Changan. Non 
torneranno più. Alcuni erano molto giovani. Non 
torneranno più. Entrammo nell’università, per la 
prima volta dal 13 maggio. Il nostro sciopero della 
fame si era tramutato in un sit-in e la nostra protesta 
pacifica era stata brutalmente stroncata. Poi appren- 
demmo che il 3 giugno, alle 22.00, Li Peng aveva 
dato tre direttive ben precise: primo, che le truppe 
potevano aprire il fuoco; secondo, che i mezzi milita- 
ri dovevano procedere senza mai fermarsi e prendere 
possesso della piazza entro il 4 giugno;.terzo, che i 
leaders e gli organizzatori del movimento dovevano 
essere uccisi. 

Compatrioti, questo è il folle governo-marionetta 
che sta ancora manovrando l’esercito e governando 
la Cina. Il massacro di Pechino si ripeterà in tutto 
il paese. Tuttavia, compatrioti, anche dopo i periodi 
più bui sorge sempre l’alba. Nonostante la follia fa- 
scista, riusciremo a far nascere una vera repubblica 
democratica popolare. Il momento cruciale è giunto. 
Compatrioti, cittadini che avete una coscienza, po- 
polo della Cina, svegliatevi. La vittoria definitiva 
dev'essere del popolo. Yang Shangkun, Li Peng, 
Wang Zhen e Bo Yibo, l’ultima ora del vostro regime 
è ormai Vicina. i 

ABBASSO IL FASCISMO 
| ABBASSO IL GOVERNO MILITARE 
VIVA LA REPUBBLICA 


8 giugno 1989 
Chai Ling 


(traduzione dal cinese in.inglese di Mok Chiu Yu 
traduzione dall’inglese di Michele Buzzi) 
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anche Mao, comunque... 


Tutti contro Deng, 
naturalmente. 

Da parte marxista, 
però, si tende 

a contrapporre 

alla ferocia 
antipopolare di Deng 
la presunta «diversità» 
di Mao e del maoismo. 
Obiettivo: salvare 

il mito del comunismo 
di stato. 

Da un dossier 
pubblicato dieci anni 
fa sulla nostra rivista 
e curato da anarchici 
cinesi residenti 

a Hong Kong, 
riprendiamo stralci 
da un lungo saggio 
sulle strutture 
economico/sociali 

e sulla politica 
governativa 

al tempo di Mao. 


I maoisti e i loro apologeti hanno versato fiumi 
d’inchiostro sulla collettivizzazione dell’agricoltura 
per mezzo delle comuni popolari e su come le comu- 
ni stesse abbiano determinato un forte aumento del- 
la produttività e rappresentino un aspetto della tra- 
sformazione della società in senso socialista. 

L’apolegeta del maoismo ragiona in questi termi- 
ni: subito dopo il completamento e l’attuazione del- 
la riforma terriera del 1953 si cercò di accelerare il 
processo di cooperazione agricola con una campa- 
gna per l’organizzazione di squadre basate sull’aiuto 
e la collaborazione reciproca. Il passo successivo 
consistette nella creazione delle cooperative di pro- 
duttori agricoli, a carattere «semi-socialista»... Mao 
e i suoi seguaci vollero a tutti i costi che il processo 
di cooperativizzazione divenisse più rapido, perchè 
così sì sarebbe posto un freno alla polarizzazione 
delle classi nelle campagne. Mao riteneva che il mo- 
vimento collettivista cinese equivalesse a un tentati- 
vo di innescare anche nelle campagne una sorta di 
«rivoluzione culturale» e di trasformare, perciò, i 
rapporti di produzione. In certi casi, affermano i 
maoisti, le forze produttive possono svilupparsi ra- 
pidamente solo in virtù della trasformazione dei 
rapporti di produzione e delle sovrastrutture ideolo- 
giche. Per «rapporti di produzione» i cinesi non in- 
tendono solamente il «sistema padronale» e il «si- 
stema di distribuzione», ma anche «i rapporti sociali 
all’interno del processo di riproduzione». I cinesi 
non lasciano dubbi di sorta su quali siano gli elemen- 
ti essenziali di questi «rapporti sociali». Essi si riferi- 
scono, infatti, soprattutto alle «Tre Differenze Fon- 
damentali»: quella tra città e campagna, quella tra 
operai e contadini e quella tra lavoro manuale e la- 
voro intellettuale. La trasformazione dei rapporti di 
produzione in senso socialista presupporrebbe, tra 
l’altro, il progressivo ridimensionamento e infine la 
scomparsa di queste differenze. Altrettanto impor- 
tante è il concetto che i cinesi hanno delle forze pro- 
duttive. Esse sono costituite da tre componenti: gli 
strumenti di lavoro, gli oggetti del lavoro e i lavora- 
tori, con la loro esperienza, la loro abilità e la loro 
coscienza politica. I cinesi considerano soprattutto 
importante, addirittura decisivo, il popolo, con la 
sua (corretta) coscienza politica. Facendo leva sul- 
l'iniziativa politica e del popolo, essi affermano, è 
possibile portare a livelli molto alti le forze produtti- 
ve anche senza apportare mutamenti rilevanti agli 
strumenti e agli oggetti del lavoro. Per far questo, 
tuttavia, è necessario trasformare non solo i rappor- 
ti di produzione, ma anche la coscienza popolare. In 
Cina il movimento collettivista si poneva soprattut- 
to l’obiettivo di trasformare in senso socialista i rap- 
porti di produzione nelle campagne. (Tse Kai-kui, 


Agricoltural Collectivization and socialist Construc- 
tion: The Soviet Union and China (Collettivizzazio- 
ne agricola e edificazione socialista: Unione Sovieti- 
ca e Cina), in: China Towards Modernisation (La ' 
Cina sulla via della modernizzazione), HK Federa- 
tion of Students, 1977, pp. 277-318). | 

Così, appena due mesi dopo che, nell’estate del 
1958, Mao aveva emanato le direttive per la forma- 
zione delle comuni popolari, i cinquecento milioni 
di contadini delle settecentoquarantamila coopera- 
tive di produzione agricola si erano già organizzati, 
in ventiseimila comuni popolari. Pienamente fidu- 
cioso nel successo di questa teoria, Mao parlò di 
enormi incrementi nella produzione agricola (e in- 
dustriale). Le bandiere rosse della «politica genera- 
le di ricostruzione socialista» (ovvero lo sviluppo 
parallelo dell’industria e dell’agricoltura mediante 
l'applicazione simultanea di metodi produttivi mo- 
derni e tradizionali), del «grande balzo in avanti» 
(ovvero il tentativo di incrementare fortemente la 
produzione soprattutto nei settori dell’acciaio e del- 
l’energia) e delle «comuni popolari» furono alzate 
alle stelle. Con quali risultati? Tre anni di carestie, 
di fame e di difficoltà economiche. 


dirigere 
cioè controllare 


Che cosa era accaduto? In primo luogo, vennero 
impiantate a breve scadenza delle comuni su larga 
scala, che sostituivano le vecchie cooperative di pro- 
duzione agricola e comprendevano ciascuna un nu- 
mero di famiglie che spesso si aggirava intorno a 
5.000 o 6.000. Le comuni venivano rifornite gratui- 
tamente di grano e disponevano di mensa, nurse- 
ries, lavanderie collettive. Il servizio di assistenza 
per l’infanzia, l’assistenza medica e l’istruzione sco- 
lastica erano gratuite. La proprietà privata della ter- 
ra venne abolita e tutte le case, il bestiame, gli at- 
trezzi, gli utensili, le lavastoviglie e le piante da frut- 
ta divennero di proprietà comune. Bisogna dire che, 
all’inizio, l’idea delle comuni piacque a molti conta- 
dini, che diedero prova di una creatività e di uno spi- 
rito senza precedenti, e di fatto vissero una grande 
esperienza socialista. Tuttavia, col passare del tem- 
po fu chiaro che molti abitanti delle campagne, e in 
particolar modo i contadini più abbienti, erano assai 
restii ad aderire alle comuni. Così, alla vigilia della 
comunizzazione, costoro avevano ammazzato il be- 
stiame e il pollame e si erano mangiati tutto-quello 
che possedevano, pur di non farselo portar via. Di 
conseguenza, poco dopo l’istituzione delle comuni, 
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le riserve di alimenti che non fossero cereali comin- 
ciarono seriamente a scarseggiare. Tuttavia, quan- 
do apparve infine chiaro a tutti qual era il vero signi- 
ficato della comunizzazione, la delusione fu grande. 
In realtà, il Grande Balzo era soprattutto una 
spinta in avanti della produzione e le comuni popo- 
lari non erano altro che strumenti per la mobilitazio- 
ne della manodopera su vasta scala e con criteri di 
maggiore specializzazione, per incrementare forte- 
mente la produzione agricola e innescare un proces- 
so di industrializzazione che consentisse alla Cina di 
colmare il divario che la separava dalle nazioni capi- 
taliste. Parlando dei vantaggi delle comuni popola- 
ri, Mao fu abbastanza franco da dichiarare che «una 
delle cose che hanno di buono (le comuni) è che riu- 
niscono insieme operai, contadini, commercianti, 
studenti e soldati, e perciò è più facile dirigerle». 
«Dirigerle» per i comunisti cinesi significa «con- 
trollarle». Il vero significato della comunizzazione 
era perciò: «la politica del potere», «potere al segre- 
tario del partito», «concentrazione del potere politi- 
co ed economico nelle mani del segretario del parti- 
to della comune», «militarizzazione delle organizza- 
zioni», «azioni e attività di tipo militare» e «colletti- 
vizzazione» di tutti gli aspetti dell’esistenza umana. 
In altre parole, dopo che i contadini aderirono 
alle comuni, si resero conto di essere sottoposti a 
pressioni da parte politica, militare e poliziesca per 
portare avanti la produzione. In breve, erano co- 
stretti a lavorare. Affinchè neppure un attimo an- 
dasse perduto, i contadini dovevano sorbirsi corsi di 
formazione tecnica e di indottrinamento ideologico 
nelle ore riservate ai pasti. Le mense comuni e l’assi- 
stenza all’infanzia significavano una cosa sola: che a 
tutte le donne sarebbe stato imposto di lavorare nei 
campi e alle opere edilizie, esattamente come gli uo- 
mini. I contadini cinesi avevano «venduto» il pro- 
prio corpo al partito, al pari dei servi, degli schiavi, 
in cambio di «pasti gratuiti», e il partito li aveva or- 
ganizzati in una sorta di reggimento sottoposto al 


più rigido e severo controllo. Ciascuno di loro di- 
venne poco più di un numero, costretto a lavorare 
giorno e notte, ad obbedire ciecamente agli ordini 
dei funzionari del partito. E tuttavia i «pasti» che ri- 
cevevano in cambio erano spesso insufficienti o mal 
cotti, così come non era insolito che i lavoratori, 
dopo aver percorso diversi chilometri per arrivare 
alla mensa, dovessero attendere per ore prima di es- 
sere serviti. 

Lo stato requisiva il trenta per cento del prodotto 
del lavoro. Del rimanente, una parte veniva utiliz- 
zata per finanziare la pesca, l’allevamento del be- 
stiame, la silvicoltura, la costruzione di scuole e al- 
tre attività o servizi di comune utilità, e un’altra par- 
te serviva a finanziare le spese d’ufficio, le attività e 
le necessità familiari e di svago dei funzionari di par- 
tito. Infine, quel poco che restava andava ripartito 
tra i membri delle comuni. 

Il malcontento delle classi contadine crebbe ogni 
giorno di più. Alcuni, nelle province dello Honan, 
dell’Hopeh, del Szechuan, dello Kwangtung e in al- 
tre ancora, si ribellarono apertamente. Molti altri 
adottarono i metodi della resistenza passiva, rallen- 
tando il lavoro, danneggiando le attrezzature agri- 
cole, écc.. i 

A provocare le disastrose carestie e la fame degli 
anni tra il 1960 e il 1962 furono però soprattutto le 
sperimentazioni di metodi nuovi, ma mai collaudati 
in precedenza, effettuate su vasta scala nell’intento 
di incrementare la produzione sotto la guida di diri- 
genti del partito tanto autoritari quanto privi di ogni 
esperienza pratica in materia. Le conseguenze di 
tutto ciò fu che anche nelle regioni più ricche e fertili 
della Cina meridionale i raccolti furono scarsissimi. 
Il grande progetto di irrigazione delle pianure aride 
della Cina settentrionale avrebbe dovuto trasforma- 
re quelle regioni in una distesa di risaie ad altissimo 
rendimento. Ma la sua realizzazione pratica, troppo 
affrettata, si risolse nel fallimento più completo e 
portò alla distruzione di enormi zone di terra colti- 
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vabile. Ad aggravare ulteriormente la situazione 
contribuiva anche il fatto che i funzionari politici lo- 


| cali annunciavano ai loro superiori copiosi raccolti 


per ogni chicco di grano che le comuni mandavano 
allo stato. La terribile siccità, le calamità naturali, il 
blocco degli aiuti dall’URSS e la richiesta, da parte 


‘sovietica, della restituzione dei crediti fecero infine 


traboccare il vaso e diedero il via alla crisi che portò 
alla morte per fame un milione di persone. ©’ 

La sconfitta e il fallimento su tutti e tre i fronti 
principali della politica economica ridimensionaro- 
no notevolmente il potere di Mao Tse-tung, che fu 
costretto a dimettersi dalla carica di presidente del 
paese, pur conservando quella di presidente del par- 
tito. Liu Shao-chi, Teng Hsiao-ping e altri assunsero 
il controllo dell'economia e vararono una politica 
volta a minimizzare gli effetti della crisi. Le dimen- 
sioni delle comuni furono drasticamente ridotte, co- 
sicchè nel 1963 esse arrivarono a comprendere 1.622 
nuclei familiari, in luogo degli originali 5.000. L’uni- 
tà redditizia basilare, in sostituzione della comune, 
divenne la squadra di produzione, che ora compren- 
deva mediamente 24 nuclei familiari. La squadra di 
produzione era proprietaria della terra, di una parte 
del macchinario e degli attrezzi agricoli, degli ani- 
mali domestici, e godeva di autonomia per ciò che 
concerneva le operazioni produttive, l'utilizzazione 
della manodopera, la gestione e la distribuzione del 
reddito. Gli esperimenti che prevedevano il riforni- 
mento gratuito di grano alle comuni vennero revo- 
cati, così come scomparvero le mense comuni. Liu 
Shao-chi introdusse anche la pratica del san zi yi bao 
(ovvero degli appezzamenti di terra destinati all’uso 
privato o al libero mercato, dello sviluppo di piccole 
imprese private con responsabilità esclusiva dei pro- 
fitti e delle perdite, di quote fisse di rendimento e 
produttività calcolate sulla base dei nuclei familiari) 
e le «quattro libertà» (la libertà di praticare l’usura, 
di assoldare manodopera, di vendere e di acquistare 
la terra e di dedicarsi ad attività imprenditoriali pri- 
vate). 

La politica di Liu Shao-chi, che spregiudicata- 
mente fece largo uso di incentivi e garanzie materia- 
li, contribuì da una parte a resuscitare l'entusiasmo 
e la volontà della classe lavoratrice e dall’altra salvò 
in extremis l'economia, conferendole nuovo vigore. 
Mao Tse-tung, dal canto suo, la considerava oltre- 
modo biasimevole e previde giustamente che, a lun- 
go andare, essa avrebbe determinato una situazione 
tale per cui la mentalità del contadino sarebbe stata 
limitata al solo orizzonte produttivo funzionale alle 
necessità del piccolo gruppo e della famiglia di cui 
faceva parte (...) 


politica 
e trame private 


La burocrazia cinese, dopo aver stabilito i quattro 


obiettivi principali di modernizzazione (nell’agri- 


coltura, nell’industria, nella scienza e nella tecnolo- 
gia, nella difesa nazionale), si preoccupa in modo 
particolare dello sviluppo agricolo e soprattutto del- 
l'incremento della produttività nelle campagne. 
Nel delineare l’attuale strategia, il regime si è per- 
sino sbilanciato al punto da dichiarare che «negli ul- 


dossier Cina 


timi dieci anni, in conseguenza dell’interferenza e 
del sabotaggio operato dalla Banda dei Quattro e a 
causa delle deficienze e degli errori di cui noi stessi 
ci siamo resi colpevoli, i contadini hanno dovuto pa- 
tire gravi sofferenze. Parte di queste sono costituite, 
essenzialmente, dallo sfruttamento dei lavoratori 
agricoli. Questo è uno dei problemi che dobbiamo 
risolvere con la massima urgenza». 

Il 5 luglio 1978 il Quotidiano del Popolo pubblicò 
«L'esperienza di Shan Heung». 

Nell’articolo si diceva che per quattro anni conse- 
cutivi il livello produttivo della contea di Shan 
Heung della provincia di Hunan era stato scarso. 
Mentre i dirigenti del partito della contea e i funzio- 
nari di rango inferiore si davano da fare per porvi ri- 
medio, si scoprì che i contadini e le squadre di pro- 
duzione erano oppresse da gravi problemi, che si 
potevano riassumere in sette punti: 

1) Alcune unità utilizzavano manodopera , materia- 
li e risorse finanziarie delle squadre di produzione 
senza pagare nulla e per la realizzazione di opere 
«non produttive», come per esempio una serie di uf- 
fici per l’amministrazione della contea; 

2) I dirigenti e i funzionari di partito di alcune unità 
risultarono corrotti: spendevano cifre folli, mangia- 
vano e bevevano spesso a spese dei contadini e deru- 
bavano i membri della comune dei frutti del loro la- 
VOTO; 


3) Le comuni erano costrette a finanziare e a mante- 


nere un numero eccessivo di funzionari e dirigenti 
non dediti ad alcuna attività produttiva (compresi 
quelli che transitavano occasionalmente dalla con- 
tea allo scopo di promuovere campagne o movimén- 
ti), oltre al personale direttivo delle squadre, i medi- 
ci, gli insegnanti. Inoltre, i membri delle comuni do- 
vevano sobbarcarsi tutte le spese per la costruzione 
delle scuole superiori, degli impianti radio, dei trat- 
tori, ecc.. Infine dovevano pagare per il manteni- 
mento del bestiame, per la manutenzione delle mac- 
chine, per le riserve d’acqua, per garantire il funzio- 
namento di varie piccole imprese, per il servizio me- 
dico cooperativo, ecc.. 

4) Anche quando il governo, a vari livelli, decide la 
costruzione di opere rurali, culturali, per l’istruzio- 
ne, l’assistenza sanitaria, la salute o il trasporto, le 
squadre di produzione devono sobbarcarsi gran par- 
te delle spese. Spesso le comuni o la contea utilizza- 
no i sussidi governativi per gli insegnanti, per l’im- 
munizzazione del bestiame, ecc. per scopi del tutto 
diversi da quelli ai quali erano destinati. Alla fine, 
sono sempre i contadini che devono pagare di tasca 
propria per questi servizi. E per concludere, ci sono 
le spese per la manutenzione delle strade, per l’irri- 
gazione, e così via. 

5) I dirigenti e i funzionari del partito utilizzano il 
denaro pubblico per acquistare biciclette, orologi, 
radio e altro per sè, o per ripararsi la casa, e non ne 
restituiscono un solo centesimo. 
6) Le opere edilizie che si sono giudicate necessarie, 
sui campi, sono eccessive. Dal 1975 in avanti, si 
sono impiegati per realizzarle circa venti milioni di > 
giornate lavorative. I contadini assoldati per portar- 
le a termine hanno dovuto pagare di tasca propria e 
procurarsi anche il cibo e gli attrezzi necessari. 

7) Allo sfruttamento delle classi contadine hanno 
contribuito validamente anche i settori industriali 
del paese. Alcuni hanno praticato prezzi esorbitan- 
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ti. Altri hanno fornito prodotti di qualità scadente. 
Altri ancora hanno imbrogliato sulla quantità. A 
volte i macchinari agricoli, collaudati sui campi, ri- 
sultavano inutilizzabili. E i contadini commentava- 
no: «vendiamo le mucche per procurarci animali 
d’acciaio, ma ce li danno già morti!» . L’«Esperien- 
za di Shan Heung», che vi abbiamo citato, è un vali- 
do esempio di quali siano, in generale, le condizioni 
in cui vivono i contadini cinesi. Come pensano di af- 
frontare e di risolvere questo problema i vari Teng 
Hsiao-ping e Hua Kuo-fang? 

La «politica innanzitutto» è stata ancora soppian- 
tata dagli incentivi materiali. Si è riaffermato il dirit- 
to alle trame private. Nonostante la Rivoluzione 
Culturale, le trame private non sono mai state del 
tutto abolite, anche se le disposizioni di legge al pro- 
posito sono state spesso assai restrittive. A volte, 
era concesso ai contadini di dissodare nuove terre 
per proprio uso, altre volte invece era loro proibito 
farlo. Una famiglia non poteva avere più di cinque 
galline. Le poche piante da frutta e le patate dolci 
coltivate in proprio correvano perennemente il ri- 
schio di essere confiscate. Da una località all’altra, 
da un giorno all’altro, le disposizioni cambiavano. 
Nel 1975, ad esempio, quando fu varata la campa- 
gna per «limitare i diritti della borghesia», il comita- 
to del partito di una comune nella provincia di 
Kwangtung stabilì che, se una famiglia derivava più 
del quaranta per cento dei propri introiti da attività 
collaterali autonome, come ad esempio l’alleva- 
mento dei maiali o delle anatre, o la coltivazione di 
ortaggi, e quindi meno del sessanta per cento del la- 
voro collettivo nella squadra di produzione, allora 
quella famiglia manifestava tendenze capitalistiche. 
Di conseguenza alle famiglie della comune fu con- 
cesso di tenere solo tre alberi da frutta ciascuna, 
mentre tutti quelli in sovrappiù dovettero essere 
venduti alla «collettività» a prezzi ridicolmente bas- 
si. Ci si può chiedere, a questo punto, come spiegare 
il «successo» di Tachai, di cui sono stati testimoni 
numerosi osservatori. Il commento che segue, pro- 
veniente da un funzionario di partito di una brigata 
di produzione di Pechino, e riportato nel n. 18 di 
Cheng Ming, è illuminante a questo proposito: «Se 
la nostra brigata di produzione fosse stata oggetto di 
altrettanti investimenti e avesse ricevuti così tanti 
prestiti dallo stato, anche noi saremmo diventati 
una brigata Tachai». 

Nelle campagne si è istituito nuovamente il libero 
mercato e si cerca di diffonderlo in modo sempre più 
capillare. Sono stati abbassati i prezzi dei fertiliz- 
zanti chimici, mentre sono aumentate le quantità di 
raccolto distribuite ai contadini e i prezzi pagati dal- 
lo stato peri prodotti agricoli. Ma tutte queste ed al- 
tre innovazioni hanno dovuto essere promosse e ge- 
stite dai dirigenti e dai funzionari del partito. 

Essendosi formati un quadro abbastanza elo- 
quente e chiaro dello sfruttamento operato ai danni 
dei contadini cinesi da parte dei burocrati statali e 
del partito, Teng e Hua pensarono bene di risolvere 
la situazione epurando il paese di alcuni dei peggiori 
soggetti, scelti tra i più corrotti e odiati, e rafforzan- 
do nel contempo la leadership politica al di sotto dei 
Comitati di contea. Evidentemente, Teng e Hua 
credevano ancora nel mito leninista dell’avanguar- 
dia leader della rivoluzione. Credettero che tutto si 
potesse risolvere mettendo i dirigenti giusti al posto 


giusto, e sostituendo quelli «bacati» con elementi 
nuovi, integri e disciplinati. 

In ultima analisi, non ci sono poi grandi differen- 
ze tra il sistema di Mao Tse-tung e il sistema di Teng 
e di Hua. Entrambi si fondono sulla direzione del 
paese ad opera di una classe di burocrati che perpe- 
tua se stessa nell’esercizio di un potere ottuso e au- 
toritario. 

Sarebbe sbagliato credere, come fanno alcuni 
maoisti (ad esempio Charles Bettelheim) che la via 
tracciata da Mao portasse al socialismo e che i suoi 
successori sono colpevoli di revisionismo. E vero 
che Mao credette nella necessità di accellerare il 
processo di collettivizzazione e che parlava delle co- 
muni nei termini di una completa e assoluta aboli- 
zione della proprietà privata, del rifornimento gra- 
tuito di grano, e così via. Ma non c’è nulla di sociali- 
sta nella collettivizzazione o nell’abolizione della 
proprietà privata, se le società (o le comuni) conti- 
nuano ad essere gerarchicamente divise in chi-dà- 
ordini e chi-li-riceve, come era il caso della Cina 
maoista. La politica maoista ha dimostrato che la 
collettivizzazione non è, di per se stessa, una garan- 
zia sufficiente per l'incremento delle forze produtti- 
ve. Ha dimostrato, anzi, che la collettivizzazione, se 
unita ad una gestione di tipo burocratico, può bloc- 
care lo sviluppo delle forze produttive, distruggen- 
do l’iniziativa popolare (dei contadini). 

D'altro canto, il fallimento del maoismo non di- 
mostra necessariamente, come vorrebbero invece 
sostenere i fautori della libertà d’impresa, che il co- 
munismo (il quale comprende la collettivizzazione, 
ma non si esaurisce in essa) sia destinato a fare la 
stessa fine. 

Questo vale anche se ammettiamo che in Cina i 
contadini sono stati in grado di produrre di più e me- 
glio nelle condizioni di più ampia diffusione degli in- 
centivi materiali e del massimo valorizzamento de- 
gli interessi individuali. Si deve riconoscere che il 
contandino pone maggior cura nella cura dei campi, 
se questi gli appartengono — e perciò al mattino pri- 
ma dell’alba e durante la notte, quando non erano 
impegnati a lavorare per la collettività, li trovavamo 
nei loro appezzamenti. Chi viaggia in campagna non 
avrà difficoltà a notare piccoli fazzoletti di terra in 
mezzo ai campi, dove le messi appaiono più verdi e 
rigogliose. Quelli sono i campicelli dei contadini, 
accuditi con tenero amore. Non si può parimenti ne- 
gare che quando si vietò la produzione agricola pri- 
vata, la disponibilità di carne di porco e di altri gene- 
ri alimentari non di prima necessità si fece assai scar- 
sa, con grave danno sia delle esportazioni, sia del li- 
vello di vita dei contadini. Tuttavia, ciò va conside- 
rato nel suo specifico contesto, e cioè: a) i contadini 
sono così poveri che la loro sopravvivenza dipende 
in gran parte da quello che riescono a coltivare nei 
loro campicelli personali; b) i contadini non credo- 
no ormai più nel sistema collettivista che li ha resi 
solo schiavi del partito. 

L’esperienza cinese non può che rafforzare, dun- 
que, le convinzioni degli anarchici: la nuova società 
dovrà necessariamente fondarsi sull’autogestione. 

Lee Yu See 
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L'opposizione di base, 
le assemblee, 

i comizi, 

le manifestazioni, 

i contatti 

con i contadini 

del Crotonese, 

le polemiche con partiti 
e partitini, 

nel resoconto 

di uno degli anarchici 
calabresi 
maggiormente 
impegnati nella lotta 
contro la presenza 
militare USA 

e l'installazione 

dei micidiali 
cacciabombardieri 

a testata nucleare. 
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Abbiamo saputo che per decisione governativa 
gli F16 sarebbero stati installati in Calabria nel Cro- 
tonese, e precisamente nell’aeroporto civile di S. 
Anna interritorio di Isola Capo Rizzuto, sfogliando 
i quotidiani mentre andavamo in macchina a Messi- 
na nel giugno ’88, in qualità di anarchici calabresi, 
per partecipare ad un comizio che gli anarchici sici- 
liani avevano organizzato per contestare l’allora im- 
minente visita del papa in città. 

Già nel corso del comizio abbiamo deciso di riba- 
dire il nostro netto rifiuto verso tale vergognosa 
scelta governativa, suscitando interesse e curiosità 
nella gente, che a dire il vero della questione sapeva 
ben poco, in quanto i giornali stavano dando la noti- 
zia da pochi giorni ed indicavano che la propabile 
scelta del sito per gli FIl6 sarebbe caduta o sul Croto- 
nese o su Gioia del Colle (in Puglia). 

Subito dopo il comizio, affrontando la questione 
con i compagni siciliani si è convenuto di iniziare ad 
interessarci attivamente del problema per vedere in 
termini di contributo politico quale poteva essere 
l'intervento anarchico e libertario contro la sciagu- 
rata decisione governativa che in sordina senza nes- 
sun dibattito parlamentare accettava i cacciabom- 
bardieri americani sul suolo italiano. 

Come prima iniziativa di controinformazione e di 
lotta abbiamo allora deciso di dedicare l’Estate 
Anarchica ’88 di Spezzano Albanese alla questione 
degli F16 e di concluderla con un pubblico comizio 
da tenere ad Isola Capo Rizzuto, teso ad informare 
in senso libertario la gente del paese sulla vergogna 
militarista e guerrafondaia che lo Stato aveva deciso 
di far ricadere nel crotonese e su tutto ciò che una 
tale scelta avrebbe potuto implicare. 

Edè proprio su queste basi che è nato e si è gra- 
dualmente consolidato con le successive iniziative, 
che quì di seguito riferiremo, l’intevento anarchico 
in Calabria contro l’installazione degli F16 america- 
ni nel crotonese e ovunque. 


«sti F16 
chi ’ssu?» 


Era il 23 luglio 1988, e a Isola Capo Rizzuto DP 
teneva una manifestazione con corteo dall’ Aereo- 
porto di S. Anna fino al paese contro gli F16; era la 
prima manifestazione pubblica che si faceva in meri- 
to, dopo un campeggio pacifista, sempre organizza- 
to da DP e sempre tenuto ad Isola: come anarchici 
calabresi decidemmo di partecipare e passammo 
voce fra i compagni meridionali. 

. Giunti ad Isola, noi ed altri compagni provenienti 


-16 go home! 


dalla Sicilia, dalla Puglia, dalla Campania, da Pisa 
abbiamo subito notato che all’ Aeroporto di S. Anna 
mancavano i visi dei popolani, dei contadini e della 
gente di Isola, mentre viceversa c'erano demoprole- 
tari provenienti un po’ da tutta Italia, pacifisti nazio- 
nali ed alcuni europei, gli autonomi. 

Giunti col corteo in paese, notammo che la gente, 
i cittadini di Isola Capo Rizzuto stavano sui portoni, 
alle finestre, sui marciapiedi, ci guardavano quasi 
stupefatti, ascoltavano gli slogans e sembrava che 
sui loro visi si leggesse: «ma gli F16 cosa sono? E tut- 
te queste persone cosa vogliono?» 

Infatti degli F16 gli Isolani sapevano ben poco, 
anche perchè la questione veniva ancora tenuta in 
sordina dalla stampa nazionale, mentre i partiti po- 
litici locali non avevano da parte loro provveduto a 
dare ai cittadini nessuna informazione in merito, nè 
chiaramente pro e nè chiaramente contro. 


non più stupore 
ma consapevolezza 


Siamo tornati ad Isola l’otto di agosto, il giorno 
prima si era conclusa la Terza Estate Anarchica a 
Spezzano Albanese. Eravamo noi compagni alba- 
nesi ed altri compagni meridionali nonchè di altre 
parti d’Italia, che si erano per l’occasione fermati 
ancora un giorno. Appena giunti in piazza, dove do- 
vevamo tenere il comizio, ci siamo subito accorti 
della massiccia presenza di carabinieri e polizia, al 
che ci siamo fatti l’idea che sicuramente la gente del 
paese avrebbe addirittura provato timore di avvici- 
narsi alla piazza per partecipare al comizio. Pensa- 
vamo, insomma, che come pubblico avremmo sem- 
plicemente avuto gli uomini in divisa, mandati in 
forza in loco per «proteggere» il paese da chissà qua- 
le grande calata di «barbari anarchici». 

Invece, con nostra grande meraviglia, appena ini- 
ziato il comizio cominciarono ad avvicinarsi le pri- 
me persone, che man mano diventarono sempre più 
numerose ed attente. 

Al termine della manifestazione veniamo circon- 
dati da molte persone del luogo, si discute con loro, 
e non solo degli F16 ma dei tanti prolemi sociali che 
le istituzioni semmai dovrebbero pensare di risolve- 
re anzichè badare semplicemente all’installazione di 
nuovi armamenti. 

In merito si lamentavano del fatto che in paese 
mancano le strade asfaltate, manca l’acqua, c’è di- 
soccupazione, ecc.. Mentre discutevamo, sui visi 
della gente ora non leggevamo più stupore, ma la 
consapevolezza che gli F16 erano un problema ur- 


Disegni di Ettore 
Sottsass jr. (dal volume 
«Scraped book»). 

Con lo stesso soggetto il 
Circolo anarchico «Ponte 
della Ghisolfa» di Milano 
ha realizzato un adesivo, 
nell’ambito di una serie di 
adesivi antimilitaristi. Per 
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alla Libreria Utopia a 
Milano (02/652324). 


gente che andava affrontato, capito e osteggiato. 


ma i contadini 
come la pensano? 


Giunto l’autunno, iniziava la grande bagarre del- 
la stampa del regime con in testa in loco «La Gazzet- 
ta del Sud», quotidiano meridionale. 

Si leggeva in ogni foglio che gli F16 erano un gran- 
de affare, che avrebbero portato occupazione, ric- 
chezza, sviluppo, dollari, e che Isola e il Crotonese 
sarebbero cresciuti in economia e di conseguenza 
tanti problemi sarebbero stati risolti. 

Si leggeva inoltre che i contadini, i proprietari dei 
terreni da espropriare, si disperavano nell’attesa di 
vedere arrivare gli americani che avrebbero loro 
preso le terre per riempirli di dollari, facendoli così 
diventare ricchi senza più dover pensare al proble- 
ma eterno dell’umile e faticoso lavoro dei campi. 

Intanto, alcuni partiti politici, le amministrazioni 
locali, con in testa Crotone, la chiesa, iniziarono a 
rilasciare le loro prime dichiarazioni ufficiali: DC e 
PSI esaltano gli F16 come se fossero una manna ca- 
duta dal cielo; gli amministratori di Isola ed in spe- 
cial modo quelli di Crotone affermano che con gli 
F16 non ci sarà più disoccupazione e miseria per la 
povera gente; la chiesa si affianca e rivolgendosi ai 
fedeli dice che compito dei buoni cristiani è quello di 
vedere come ben accogliere questi americani che ci 
porteranno tanta ricchezza e tanto benessere. 

Ma contadini, i cittadini di Isola la pensano pror- 
pio così? 


nasce 
il comitato del NO 


Sempre in autunno, e precisamente verso l’inizio 
di novembre, dopo una serie di incontri fra anarchi- 


Uomo moderno vestito 
da assassino 
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ci calabresi, si ritorna nel Crotonese con due comizi, 
uno ad Isola e l’altro a Crotone, con opera di volan- 
tinaggio e con esposizione di mostre antimilitariste. 

Nel corso dei comizi l’oratore, oltre ad aver anco- 
ra una volta ribadito il no degli anarchici all’installa- 
zione degli F16, ha invitato i contadini e i concittadi- 
ni in genere a farsi promotori della costituzione di 
un comitato popolare ed autogestito che avvii in 
loco una serie di iniziative di lotta e di controinfor- 
mazione sul problema. Dal modo in cui sono stati 
accolti i comizi, soprattutto quello ad Isola, e dal 
modo in cui è stata prestata attenzione alle proposte 
nel corso delle manifestazioni scaturite, abbiamo 
subito tapito che la campagna-stampa risultava es- 
sere una pura e semplice menzogna. 

I contadini di Isola, da alcuni colloqui avuti subito 
dopo il comizio, ci hanno infatti a chiare lettere fatto 
intendere che di dollari americani non ne volevano 
proprio sapere, semmai ci fecero sempre notare, na- 
turalmente con ironia, che si sarebbero fatti loro 
promotori di una colletta da dare agli americani e ai 
politicanti italiani, a patto che fossero lasciati in 
pace a lavorare le loro terre. 

Ci dissero anche che i partiti seminavano in loco 
zizzanie, e soprattutto la base contadina del PCI ci 
faceva notare con rabbia come il loro partito (che ai 
tempi delle lotte contadine di Melissa avevano avu- 
to al loro fianco per l’occupazione delle terre) oggi 
taceva sugli F16 disdegnando di prendere qualsiasi 
posizione in merito. 

Ci dissero ancora che l’idea di costituire un comi- 
tato l'avevano già avuta e che in proposito dovevano 
tenere un’apposita assemblea a cui ci hanno invitato 
a partecipare. 

Andammo all’assemblea e subito ci accorgemmo 
come vari esponenti di partiti politici tentavano di 
fare in merito, anche se non in veste ufficiale, opera 
di pompieraggio sul costituendo comitato, tanto che 
gli stessi militanti di DP si accodarono alla proposta 
politica ufficiale, fatta scaturire durante l’assem- 
blea, di costituire un comitato che salvaguardasse 
sia gli interessi di chi intendenva svendere la propria 
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terra agli americani, che di chi intendeva invece op- 
porsi in ogni caso all’installazione degli F16. 

Un comitato bifronte, insomma, che per sua es- 
senziale e contradditoria natura doveva creare con- 
fusione, immobilizzare e impedire una reale opposi- 
zione ai cacciabombardieri americani. 

Comunque, dopo l’intervento di un compagno 
anarchico, che ha cercato di fare chiarezza sull’ipo- 
crisia politica che veniva dai politicanti seminata in 
assemblea e sulla proposta invece di costituire un 
comitato popolare contro gli F16 e basta, i contadini 
hanno fatto sentire alta la loro voce coritro gli ameri- 
cani e contro l’installazione dei cacciabombardieri, 
affermando che se gli USA e lo Stato italiano vor- 
ranno a tuttii costi costruire la base militare dovran- 
no passare sopra i loro corpi e sopra i mezzi agricoli 
che avrebbero portato nelle loro terre se solo l’e- 
sproprio verrà minacciato. 

L’assemblea, data la confusione voluta e creata 
dai politicanti, si conclude con un nulla di fatto e la 
decisione sulla costituzione del comitato viene ri- 
mandata. 

Intanto d’inverno arrivano le comunicazioni di 
esproprio e i contadini interessati, a maggioranza, le 
rimandano all’ Amministrazione Comunale di Isola, 
affermando che le loro terre non si toccano. La pro- 
testa contadina sorprende i partiti e la chiesa e li co- 
stringe a non apertamente osteggiare più la nascita 
del comitato che questa volta si costituisce col chia- 
ro intento di opporre un netto no alla installazione 
degli F16 americani e promuove una manifestazione 
popolare. 

La giornata di lotta viene tenuta 1°8 febbraio ’89, 
tutto il paese vi partecipa: i negozi attuano la serra- 
ta, mentre migliaia e migliaia di donne, bambini, 
contadini, cittadini in genere si muovono in corteo 
da Isola verso l’aereoporto di S. Anna. 

L’Amministrazione Comunale, i partiti, la chiesa 
vista la forza della protesta si addolciscono: il PCI 
propone la moratoria, il parroco e gli amministrato- 
ri affermano che d’ora in avanti si occuperanno del- 
la questione per vedere come meglio la si può risol- 
vere. L’istituzione governativa da parte sua prende 
tempo: aspetta che la protesta popolare si spenga, 
che il comitato muoia di stanchezza, e in tale opera 
di ipocrita pazienza trova un valido aiuto nella smo- 
bilitante proposta di moratoria del PCI. 
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un interesse 
carico di simpatia 


In questa particolare fase gli anarchici rinvigori- 
scono la loro attività, e questa volta non più a livello 
calabrese, bensì a livello meridionale: indicono e 
tengono appositi convegni dai quali scaturiscono le 
proposte di tenere subito dei comizi di agitazione, 
un meeting a fine maggio ed una settimana di inizia- 
tive estive con campeggio ad Isola. 

I comizi tenuti ad aprile, uno ad Isola e un altro a 
Crotone, suscitano vivo interesse, soprattutto nel 
comitato, tantochè una delegazione di contadini del 
comitato partecipa anche al comizio tenuto a Croto- 
ne edin più la sede stessa del comitato viene conces- 
sa agli anarchici come luogo dove poter tenere il 
loro meeting di fine maggio. 

Un interesse carico di simpatia, insomma, viene 
mostrato dai cittadini di Isola, ma in special modo 
dai contadini, verso l’attività e le proposte anarchi- 
che e libertarie contro i cacciabombardieri america- 
ni: partecipano con attenzione al meeting e consa- 
pevoli che una tale lotta interessa tutti e non solo 
Isola Capo Rizzuto, decidono di aprirsi con riunioni 
di confronto ed eventuali iniziative unitarie di lotta 
non solo agli anarchici ma a tutti coloro che sul terri- 
torio meridionale e nazionale si oppongono agli 
F16. 

E proprio in tale spirito unitario che viene indetta 
dal comitato, con l’adesione di altre forze politiche 
e sociali ed organismi di base, una giornata di lotta 
per il 4 giugno, vigilia della consegna dell’aereopor- 
to civile di S. Anna alle forze militari. 


il ruolo 
dei partiti 


Giungiamo ad Isola il 4 di giugno e subito capia- 
mo che c’è qualcosa che non va: l’adesione alla ma- 
nifestazione non è massiccia come in quella dell’8 
febbraio. 

Ci sono i compagni del Comitato del NO, ci sono 
moltissimi contadini ed alcuni con i trattori, ci sono 
madri con i loro figlioletti, ma in definitiva manca 
quella grande presenza paesana che si aspettava. 
Come forze politiche ci sono i militanti di DP, la se- 
zione del PCI di Isola, Ecologisti, Pacifisti, gli Auto- 
nomi e noi Anarchici provenienti non solo dalla Ca- 
labria ma dalla Sicilia, dalla Basilicata, dalla Puglia, 
dalla Campania, dal Lazio, dalle Marche. 

A comprendere comunque il perchè della non 
massiccia adesione non c’è voluto molto, in quanto, 
conoscendo bene le schermaglie politiche ai danni 
dell’autonomia del Comitato del NO da parte di al- 
cuni partiti politici, ma soprattutto da parte del PCI, 
che si è trovato più volte contestato dai suoi stessi 
militanti nel corso di assemblee pubbliche indette 
dal Comitato, abbiamo subito capito che il Comita- 
to non aveva potuto procedere a livello di sensibiliz- 
zazione, nei modi in cui aveva proceduto in occasio- 
ne della manifestazione dell’8 febbraio, ma aveva 
anche dovuto scontrarsi con l’opera di pompierag- 


gio che il PCI ufficiale aveva effettuato sulla manife- 
stazione. 

E infatti, la conferma di tutto ciò l'abbiamo avuta 
nel momento in cui il corteo, che si è strada facendo 
sempre più ingrandito, ha pacificamente invaso 
l’aereoporto di S. Anna, ma in special modo nel mo- 
mento in cui è stata aperta l’assemblea all’interno 
dello stesso aereoporto. 

Praticamente, mentre nella mattinata si era unita- 
riamente deciso che l’assemblea doveva essere 
aperta a tutti gli interventi, nel momento in cui inve- 
ce la si apre, un militante di DP aderente al Comita- 
to afferma che sono previsti tre interventi. 

Solo con la contestazione effettuata da noi anar- 
chici a cui si sono associati militanti di altre organiz- 
zazioni, e grazie alla solidarietà trovata nella base 
contadina del Comitato, l'assemblea è stata aperta a 
tutti gli interventi di cui quello conclusivo è stato fat- 
to da un rappresentante di anarchici calabresi. 

C'è da sottolineare inoltre che, sicuramente, alla 
non massiccia adesione alla manifestazione hanno 
semplicemente contribuito non solo i vergognosi e 
nascosti attacchi dei partiti politici all'autonomia 
del Comitato, ma anche l’ipocrita campagna di 
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stampa avviata dal regime democratico in quei gior- 
ni, che seminando appositamente illusioni, infor- 
mava che forse per decisione del governo americano 
gli F16 non sarebbero mai arrivati nel Crotonese, 
ma soprattutto avrà inciso il fatto che la manifesta- 
zione dell’8 febbraio a differenza di questa di giugno 
aveva avuto come base di protesta il NO al minac- 
ciato esproprio delle terre, che appunto allora si era 
da parte del potere tentato di concretizzare. 
Comunque, con tutti i suoi limiti, dovute alle cir- 
costanze già dette, la manifestazione di giugno ha 
ancora una volta ribadito il deciso NO del paese agli 
F16, al’invasione NATO e al militarismo in genere. 
Sicuramente la lotta proseguirà, ed un momento 
senza dubbio importante e decisivo si avrà quando 
saranno di nuovo avviate le pratiche d’esproprio dei 
terreni, ed è proprio questa consapevolezza che ci fa 
intendere, che oggi più che mai occorre che l’antimi- 
litarismo anarchico continui ad esprimersi, per fare 
sempre più chiarezza e dare sempre più vigore alla 
volontà dei contadini e dei cittadini di Isola, che più 
volte si sono espresse attraverso la lotta contro l’in- 
vasione americana del loro territorio. 
Domenico Liguori 


L’ANARCHICO MISEFARI 


L’impegno antimilitarista degli anarchici 
calabresi affonda le sue radici nella storia 
stessa del movimento operaio, contadino e 
socialista di quella regione. 

Una testimonianza è offerta dalla vita di 
Bruno Misefari (Palizzi 1892 - Roma 1936), 
anarchico, disertore ai tempi della prima 
guerra mondiale, confinato sotto il fasci- 
smo. L’anziano fratello Enzo, comunista, 
ne ha scritto una biografia, appena pubbli- 
cata dalle Edizioni Zero in Condotta, pro- 
mosse dalla Federazione Anarchica Italiana. 
Il volume Bruno, biografia di un fratello, 144 
pagine, 6 illustrazioni, lire 12.000, viene di- 
stribuito dal Gruppo Malatesta di Imola. 


Per ordinazioni rivolgersi a Massimo Ortalli, via 
Cavour 110, 40026 Imola (Bo), telefono 0542/26021 
oppure 23460, conto corrente postale 27736404. Alle 
librerie ed ai gruppi che ne richiedano almeno 5 co- 
pie, viene praticato lo sconto del 30%. 
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50 anni fa, Danzica 


una guerra utile 


Dire di una guerra 
che non è servita 

a niente, non è certo 
una gran scoperta: 

le guerre sono sempre 
inutili. 

Nessuna 
commemorazione, 
dunque, nemmeno per 
il cinquantenario 
dello scoppio della 
seconda guerra 
mondiale: delle guerre, 
di tutte le guerre, 
vogliamo solo ricordare 
la tracotanza 

e l’insensibilità 

di chi le ha condotte; 
la follia, l'avidità 

e l'egoismo di chi 

le ha scatenate. 


Le illustrazioni di queste 
due pagine sono di 
Giuseppe Scalarini e 
furono originariamente 
pubblicate dal quotidiano 
socialista «Avanti!» 
all’epoca della prima 
guerra mondiale. 

Da sinistra a destra: La 
guerra (7 agosto 1914), 
La guerra (1914), In 
questo primo maggio 
anch'io svuoto le officine 
(1 maggio 1915), La 
tragica rincorsa della 
fame e della guerra 
(1916). 
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Il 1° settembre 1939, giusto cinquant’anni fa, con 
l’invasione tedesca della Polonia, cominciava la Se- 
conda Guerra Mondiale. La rievocazione, in un cer- 
to senso, è d’obbligo, anche se la scadenza in sè non 
ha nulla di particolarmente emozionante. Ci siamo 
già soffermati a riflettere, in altre occasioni, su 
quanto poco significhino gli anniversari: questo, 
forse, significa ancor meno degli altri. Non è nean- 
che un’occasione di festa, visto che di una guerra è 
buona norma festeggiare non tanto l’inizio quanto 
la fine. Può essere un’occasione di riflessione ma, 
francamente, di occasioni di riflessione del genere 
ce ne sono fin troppe. 

Sin dai tempi di Tucidide gli uomini sono convinti 
che i conflitti in cui sono stati personalmente coin- 
volti siano i più importanti e i più significativi della 
storia umana. Nei decenni trascorsi era soltanto ov- 
vio che la seconda guerra mondiale venisse conside- 
rata, in un modo o nell’altro, uno spartiacque spe- 
ciale. Io non ci credo, ma resta il fatto che l’umanità 
ha dovuto subire piuttosto a lungo le sue sgradevoli 
conseguenze. Forse ce ne stiamo liberando solo 
adesso. 

O forse no. Forse ce ne siamo già liberati da tem- 
po senza accorgercene. Non so se è mai capitato an- 
che a voi, magari leggendo le cronache degli incon- 
tri al vertice dei vari capi di stato nelle occasioni ca- 
noniche (che so, il Vertice dei Paesi Industrializzati, 
o il Consiglio dei Ministri della Comunità Europea) 
di chiedervi che cosa penserebbero del nostro mon- 
do di appena mezzo secolo dopo, dei suoi pregiudizi 
ideologici e dei suoi schieramenti, i protagonisti di 
quei fatti. Avrebbero, certamente, tutti i motivi per 


stupirsi. A volte ho il sospetto che penserebbero 
che, in definitiva, ha vinto la Germania. 

Diamo pure un’occhiata al quadro internaziona- 
le. Nonostante la spartizione, il muro di Berlino, la 
presenza americana e tutto il resto, oggi la Bunde- 
srepublik è senza dubbio la potenza egemone, in 
senso economico e militare, del nostro continente. 


Non c’è molto da scegliere: l'URSS è nei guai fino al 
collo, e comunque gioca su un altro scacchiere, la 
Francia non ha certo un ruolo mondiale e la Gran 
Bretagna, ormai, è l’ombra di se stessa. 

Allora, si sa, si ragionava soprattutto in un’ottica 
europea: l’ascesa degli Stati Uniti non sarebbe stata 
vista sullo stesso piano del crollo dell’Impero Bri- 
tannico. In estremo oriente, d’altronde, il Giappo- 
ne gode di analogo status di paese vinto che, dopo la 
sconfitta, esercita un ruolo egemone, almeno nella 
sfera economica. Come se la guerra, in un certo sen- 
so, fosse stata combattuta, vinta e persa per nien- 


Fia 


Sono, so bene, speculazioni oziose. Ma forse sa- 
rebbe bene cominciare a ragionare sul presupposto 
che anche quella guerra, come le altre, non sia servi- 
ta assolutamente a niente. Potrebbe essere un punto 
di vista foriero di risultati. 


sempre 
inutili 


Ora, dire di una guerra che non è servita a niente, 
non è certo una grande scoperta: le guerre sono 
sempre inutili. Ma alla seconda guerra mondiale, in 
fondo, abbiamo creduto in troppi. Lo so di persona: 


i dell 


io appartengo a una generazione cresciuta, negli 
anni del dopoguerra, sull’onda ideologica ed emoti- 
va delle contrapposizioni manifestatesi nel conflitto 
e so quanto abbiano condizionato la mia cultura. Le 
conseguenze, in un certo modo, si sentono ancora. 
Per quanti genuini sentimenti internazionalisti colti- 
vi, ancor oggi con i tedeschi non mi trovo mai del 
tutto a mio agio. 

Un briciolo di chauvinismo alligna, probabilmen- 
te, in tutti noi. Non si applica solo ai tedeschi, natu- 
ralmente, nè soltanto ai «nemici» in senso naziona- 
le. Ma non è mai buona cosa lasciare che si ammanti 
di tinte che non sono le sue, facendolo passare, per 
esempio, come un sano sentire democratico e anti- 
fascista. 

Resta vero che lo stesso antifascismo, come valo- 
re diffuso, è figlio della seconda guerra mondiale: 
tutta la cultura «democratica» corrente si basa sul 
presupposto che essa abbia rappresentato, in qual- 
che modo, uno scontro ad alto contenuto morale, 
tra dittatura e democrazia, tra il fascismo interna- 
zionale, appunto, e i popoli oppressi. In questo sen- 
so e con qualche mediazione, anche il grande massa- 
cro, olocausto nucleare finale compreso, può essere 
ascritto alla vasta categoria delle guerre «giuste». 

E un punto di vista diffuso, quasi universale. Per 


| farlo proprio si devono affrontare, come si sa, pa- 


recchi problemi, e grossi, perchè bisogna razionaliz- 
zare, o esorcizzare, il fatto che in Russia allora co- 
mandasse Stalin, e chi si diletta di marxismo deve 
comunque risolvere il nodo teorico rappresentato 
dal carattere di forme «interne» al capitalismo e ad 
esso non antagonistiche che hanno tanto il fascismo 
quanto il nazismo. Nel complesso, comunque, me- 


scolando con un pizzico di creatività le categorie li- 
berali con quelle marxiste, si riesce sempre a trarsi 
d’impaccio. Il problema, forse, è se ne valga la 
pena. 


50 anni fa, Danzica 


non chiedeteci 


di commemorare 


Intendiamoci. È vero che alla guerra si sono in- 
trecciati degli importanti momenti di lotta per la li- 
bertà: nulla impedisce persino di dire che, in un cer- 
to senso, tale lotta il conflitto ha avuto il ruolo di 
promuovere e favorire. Oggi è abbastanza di moda, 
e non solo in Germania, negare che la dittatura nazi- 
sta abbia assunto dei caratteri particolarmente effe- 
rati e disgustosi, e sostenere, magari, che non è il 
caso di felicitarsi della sua distruzione, ma questo è 
solo un caso tra i tanti di opportunismo ideologico. 
Di quella distruzione, per quanto cruenta sia stata, 
noi sinceramente ci felicitiamo e abbiamo il dovere 
di prendere tutti gli opportuni provvedimenti per- 
chè sia definitiva. 

Ma tutto ciò non ci obbliga affatto a riconoscere 
un qualsiasi valore positivo alla guerra. Che resta un 
conflitto orribile, che è costato all’umanità morti a 
milioni e sofferenze inaudite, e non l’ha avvicinata 
di un millimetro alla soluzione dei suoi problemi. Il 
nazismo è stato distrutto, ma basta guardarsi intor- 
no per capire come la strada della democrazia sia 
ancora lunga per tutti. Ogni tanto, periodicamente, 
ci spiegano che deve per forza passare attraverso un 
qualche nuovo olocausto, ma a questa menzogna 
dovremmo aver imparato a non credere. 

No, non chiedeteci di commemorare questo cin- 
quantenario. Della guerra, di tutte le guerre, voglia- 
mo ricordare solo la tracotanza e l’insensibilità di 
chi l’ha condotta; la follia, l'avidità e l'egoismo di 
chi l’ha scatenata. 

Carlo Oliva 
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letture 


dentro l’arcobaleno 


Nel penultimo numero della rivista («A» 
164) Nico Berti individuava, parlando di 
escatologia, millenarismo e utopia, una 
linea di demarcazione, situabile nel 
Rinascimento europeo, tra le istanze di 
rinnovamento delle prime due e i progetti 
sociali sottesi al pensiero utopico. Solo 
nel Rinascimento l’uomo ha, per la prima 
volta, la possibilità di pensare il futuro 
«non come un futuro che è determinato 
dentro il presente ma come un futuro che 
è il frutto di un progetto razionale umano». 
Allindeterminatezza della sua esistenza 
l’uomo non contrappone più le profezie 
sull’avvento di mitiche età dell'oro o 
speranze finalistiche nell’avvento di un 
messia, ma si fa consapevole della 
propria autocoscienza in campo sociale e 
delle proprie capacità di determinare il 
futuro. 

Naturalmente le prime due componenti 
continuano a coesistere accanto alla 
terza ancora per molto tempo, ma 
cominciano ad essere messe tra 
parentesi nelle riflessioni dell’uomo su se 
stesso. 

Queste considerazioni mi sono tornate in 
mente durante la lettura dell'ampio e 
documentato saggio edito dalla rivista 
AAM Terra Nuova sui movimenti 
comunitari che, dal continente 
americano, cominciano a ramificarsi 
anche in Europa, all'insegna di una nuova 
visione del mondo e del superamento del 
conflitto società-natura (Arcobaleno - 
Un popolo senza confini, AAM Terra 
Nuova, Firenze 1989, L. 30.000). 

Il libro ripercorre in particolare la storia e 
le idee dei movimenti comunitari 
americani, a partire dai primi anni 
sessanta, ed espone le caratteristiche 
della «nuova spiritualità» di cui tali 
movimenti si fanno portatori. 

Il richiamo iniziale si spiega con una sorta 
di «filo arcobaleno» che percorre quasi 
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tutti i saggi del volume e cioè la lettura 
della storia dell'umanità e dell'evoluzione 
sociale dell’uomo attraverso un modello 
interpretativo proprio dell’escatologia, 
che si lega al pensiero messianico dei 
nativi americani e ad altre visioni mitiche 
e millenaristiche di varie culture. 

C'è insomma una visione profetica, 
riferita al superamento dell’attuale fase 
«global-industriale», per usare un termine 
del libro, che sottenda tutta l’azione dei 
movimenti oggetto del volume, che pure 
emergono ricchi di fermenti libertari ed 
egualitari sul piano organizzativo e dei 
rapporti interpersonali. 

Manca quasi completamente, invece, 
un'analisi di carattere sociologico sulle 
origini della dominazione e dello 
sfruttamento, limite questo già 
sottolineato da Bookchin nelle sue 
polemiche con i teorici dell'ecologia 
profonda. Tutto il dibattito sorto intorno al 
problema dello Stato come modello di 
organizzazione sociale da superare e 
sulle colpe storiche del capitalismo nella 
distruzione sistematica della vita umana 
e naturale viene quasi sistematicamente 
eluso. Sembra che i problemi che oggi ci 
sovrastano, primo ma non ultimo quello 
del degrado ambientale, siano in ultima 
analisi un problema di sensibilità, oggi 
caratterizzata dalla prevalenza del piano 
razionale e dall’«elisione dell'eterno», 
domani proiettata verso l'armonia 
universale e spirituale. 

Troppo spesso compare, anche in questo 
libro, il concetto indifferenziato di 
«umanità» in relazione alla natura nel suo 
complesso. Se si presuppone come già 
determinato, in forza della ciclicità degli 
eventi, l'avvento di una «età 
dell'acquario» che trasformerà gli uomini 
ed il mondo, non si rischia di svuotare di 
senso il singolo individuo, esautorato 
della capacità morale di assumere su se 
stesso le conseguenze delle proprie 
scelte? Tali scelte possono tra l’altro 


trovare riferimenti, sul piano filosofico, 
anche nella ricca tradizione del pensiero 
occidentale. 
Una tradizione questa molto più vicina 
alla nostra attuale sensibilità, che non 
rifiuta gli apporti delle altre culture, ma 
che ci preserva dai rischi di appropiarci in 
modo superficiale e puramente cerebrale 
di tradizioni che ci sono completamente 
estranee. Solo riconoscendo tale alterità 
è però possibile dare un senso alla loro 
esistenza evitando di riproporre, sia pure 
rovesciato, il modello universalistico 
attribuito alla cultura occidentale, con le 
conseguenze che tutti abbiamo sotto gli 
occhi. 
Il libro si rivela comunque di indubbio 
interesse per chi voglia conoscere il 
panorama di questa parte del movimento 
comunitario americano ed europeo. 
Una segnalazione merita il saggio («250 
miglia a sud-ovest di Utopia») scritto da 
Pino De Sario e John Masnovo (redattori 
di AAM Terra Nuova): si tratta di 
un'articolata storia/analisi del movimento 
comunitario in Italia dagli anni '60 ai giorni 
nopstri. Il loro saggio presenta numerosi 
spunti interessanti per una riflessione di 
segno libertario su di un'esperienza (0 
meglio, su di un arcobaleno di 
esperienze) qual è quella delle «comuni» 
e delle comunità — all’interno della quale 
coesistono aspetti, aspirazioni e 
tendenze le più disparate ed anche 
contrastanti. 

Giuseppe Gessa 


Il volume «Arcobaleno» — un popolo 
senza confini» può essere richiesto 
direttamente ad AAM Terra Nuova, cas. 
post. 2, 50038 Scarperia (Fi), conto 
corrente postale 28251502, tel. 055/ 
8430436 (ore 16-20). 


ecologia sociale 


una società ecologica 


Con questo titolo 

sta per uscire 

in libreria, 

edito da 

Eleuthera, 

l’ultimo libro 

(pagg. 216, lire 20.000) 
di Murray Bookchin, 
anarchico americano, 
«padre» dell'ecologia 
sociale. 

Ne pubblichiamo qui 
uno stralcio dal 
secondo capitolo 
(«Classi, gerarchie, 
stato»). 


— Comeha già detto, la natura non è la scena immo- 
bile che osserviamo dalla cime di un monte. Defini- 
ta con maggior precisione di quella possibile in un 
adesivo appiccicato all’auto, la natura è proprio la 
storia della sua differenziazione evolutiva, e se ap- 
punto la pensiamo come evoluzione possiamo di- 
scernere la tendenza verso la consapevolezza e la li- 
bertà che è insita in essa. Che questa tendenza provi 
l’esistenza di un «fine» predeterminato, una «volon- 


tà-guida», o un «Dio», è del tutto irrilevante ai fini 


della presente discussione. Ciò che conta è che tale 
tendenza può essere dimostrata, dall’esame dei fos- 
sili, dal fatto che le forme di vita esistenti derivano 
da quelle precedenti, dall’esistenza della stessa 
umanità. 

Inoltre, chiedersi quale sia il «posto» dell’umani- 
tà nella natura significa riconoscere implicitamente 
che la specie umana si è evoluta come forma di vita 
in grado di costruirsi un posto nel mondo naturale, 
non semplicemente di adattarsi ad esso. E questa 
non è un’idea partorita da una filosofia detta «uma- 
nismo», come vorrebbero certi «ecologi» misantro- 
pi. La specie umana col suo immenso potere di mo- 
dificazione dell'ambiente non è stata «inventata» 
dagli ideologi «umanisti», che hanno deciso che la 
natura è stata «fatta» per servire l'umanità e i suoi 
bisogni. Il potere dell’umanità è emerso da ere di 
evoluzione e da secoli di sviluppo culturale. Il pro- 
blema del «posto» che tale specie ha in seno alla na- 
tura non è più un problema di zoologia, riguardante 
la sistemazione tassonomica dell’umanità nel conte- 
sto di tutte le forme di vita, come era ai tempi di 
Darwin. Il problema dell’«origine dell’uomo», per 
usare il titolo della grande opera darwiniana, è con- 
siderato dai pensatori odierni altrettanto importan- 
te che le immani capacità possedute dalla nostra 
specie. 

Chiedersi quale sia il «posto» dell’umanità nella 
natura, oggi, è un problema morale e sociale, e nes- 
sun altro animale è in grado di porselo, con buona 
pace di molti antiumanisti che amerebbero veder 
l'umanità divenire una specie fra le tante, tutte par- 
tecipanti ad una cosiddetta «democrazia della bio- 
sfera». Per gli esseri umani chiedersi quale sia il 
«loro» posto nella natura significa chiedersi se il po- 
tere dell’umanità possa essere messo al servizio di 
una evoluzione futura o se, al contrario, debba esse- 
re usato per distruggere la biosfera. Il che non è sen- 
za conseguenze sul tipo di società (0 «seconda natu- 
ra») che gli esseri umani possono costituire gerar- 
chica, fondata sullo sfruttamento e sulla sopraffa- 
zione, oppure libera, egualitaria ed orientata in sen- 
so ecologico. Misconoscere la base sociale dei nostri 
problemi ecologici, celarla tra le maglie di mistiche 


primitivistiche e antirazionaliste, equivale letteral- 
mente ad arretrare il pensiero ecologico al livello 
primordiale di sentimenti da quattro soldi, usabili 
per i peggiori scopi reazionari. 

Ma se tener presente la società è fondamentale 
per poter comprendere il senso dei nostri problemi 
ecologici, non per questo essa può essere vista come 
l’immagine statica che osserviamo dai vertici di una 
torre accademica, dal balcone di un palazzo di go- 
verno, o dalle finestre della sede di una grande mul- - 
tinazionale. Anche la società proviene dalla natura, 
come ho cercato di dimostrare dando conto della so- 
cializzazione umana e della riproduzione quotidia- 
na di tale processo fino ai nostri giorni. Considerare 
la società come «aliena» rispetto alla natura rafforza 
quel dualismo tra il sociale e il naturale tanto diffuso 
nel pensiero moderno. Una concezione così antiu- 
manistica serve ad aprire le porte esattamente a tut- 
te le forze antiecologiche che contrappongono la so- 
cietà alla natura e pretendono di ridurre il mondo 
naturale ad una semplice riserva di risorse. 

Del pari, dissolvere la società nella natura indivi- 
duando l’origine dei problemi sociali in fattori gene- 
tici, istintivi, irrazionali e mistici, equivale ad aprire 
le porte a tutte quelle forze primitivistiche portatrici 
di tendenze razziste, misantropiche e sessiste in 
campo femminile così come in campo maschile. 

Ben lungi dall’essere una scena immobile che per- 
mette agli elementi reazionari di identificare la so- 
cietà esistente con la società come tale (allo stesso 
modo che oppressi e oppressori vengono riuniti in 
una singola specie detta Homo sapiens e paritetica- 
mente considerati come responsabili dell’attuale 
crisi ecologica), la società è invece la storia della sua 
evoluzione e delle sue molteplici forme e possibilità. 
Sul piano culturale siamo il prodotto della nostra 
storia sociale, così come sul piano fisico siamo il pro- 
dotto dell’evoluzione naturale. Portiamo con noi, 
spesso senza rendercene conto, una massa di con- 
vinzioni, abitudini, atteggiamenti e sentimenti che 
generano idee «regressive», tanto per ciò che ri- 
guarda la natura quanto perirapporti tra gli umani. 

Sia della «natura umana» che della natura non 
umana, abbiamo, spesso inesplicabilmente anche 
per noi stessi, un'immagine fissa, ed è tale immagine 
che sottilmente informa un gran numero di nostri at- 
teggiamenti verso gli appartenenti a questo o a quel 
sesso, verso i giovani, verso i vecchi, verso i legami 
familiari e di parentela, verso l'autorità politica, per 
non parlare dei diversi gruppi etnici, ideologici, s0- 
ciali. Immagini arcaiche di gerarchia presiedono 
tuttora alle nostre opinioni circa le più elementari 
differenze tra le persone e tra tutti gli esseri viventi. 
Il modo. in cui le più semplici differenze tra fenome- 
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ni vengono ordinate gerarchicamente nella nostra 
mente, deriva da distinzioni socialmente ancestrali 
che risalgono ad un tempo troppo lontano perchè 
possa essere ricordato. 

Tali distinzioni gerarchiche si sono sviluppate nel 
corso della storia, spesso prendendo origine da in- 
nocue differenze di status successivamente trasfor- 
mate in assetti gerarchici veri e propri, in rapporti di 
dominazione e.obbedienza. Conoscere il presente e 
costruire il futuro comporta una comprensione at- 
tenta e coerente del passato, un passato che ci con- 
diziona in vario grado ed influenza profondamente 
le nostre idee dell’umanità e della natura. 

Allo scopo di sottolineare l’influenza che il passa- 
to esercita sul presente, non posso fare a meno di 
prendere in esame una delle posizioni fondamentali 
dell’ecologia sociale, oggi trasmessa all’attuale pen- 
siero ambientalista. Mi riferisco al concetto, pro- 
prio dell’ecologia sociale, che tutte le nostre idee di 
dominio sulla natura derivano dal dominio reale 
dell’uomo sull’uomo. 

Tale concetto dev'essere preso esattamente nel 
suo senso letterale. Non è solo una visione storica 
della condizione umana, è anche una sfida alla no- 
stra condizione contemporanea, con implicazioni di 
grande portata per quanto concerne la trasforma- 
zione sociale. Sul piano storico, essa afferma senza 
equivoci di sorta che il dominio dell’uomo sull’uo- 
mo è venuto prima dell’idea di dominare la natura. 
E stato il dominio dell’uomo sull’uomo che ha dato 
origine all’idea stessa di dominio sulla natura. Evito 
deliberatamente di usare un termine oggi assai di 
moda, e cioè che il dominio sulla natura «comporta» 
il dominio dell’uomo sull’uomo. L’uso di questo 
verbo mi sembra particolarmente repellente, per- 
chè confonde l’ordine secondo cui il dominio si è 
presentato nel mondo e quindi l’importanza della 
sua eliminazione per raggiungere una società libera. 
Gli uomini non hanno mai pensato di dominare la 
natura se non dopo aver cominciato a dominare le 
donne, i giovani, e gli altri uomini. E finchè non eli- 
mineremo la dominazione in tutte le sue forme non 
potremo creare realmente una società razionale ed 
ecologica. Gli scritti di molti progressisti, oltre che 
di Marx, ingenerano la convinzione che siano stati i 
tentativi di dominare la natura che hanno «condot- 
to» al dominio dell’uomo sull’uomo, ma un simile 
«progetto» non è mai esistito negli annali di ciò che 
chiamiamo «Storia». Mai nella storia dell’umanità è 
accaduto che gli oppressi di qualunque periodo ab- 
biano gioiosamente accettato la propria oppressio- 
ne in virtù della convinzione che la loro miseria 
avrebbe consentito ai discendenti di qualche era fu- 
tura di potersi finalmente liberare dal «dominio del- 
la natura». Contestare l’uso di termini come «com- 
portare» o «condurre», come fà l’ecologia sociale, 
non è una pedanteria da Medio Evo. Al contrario, il 
modo in cui tali parole vengono usate è il risultato di 
differenze radicali nell’interpretazione della storia e 
dei problemi che ci stanno di fronte. 

La dominazione dell’uomo sull’uomo non è sorta 
perchè qualcuno ha creato un «meccanismo» social- 
mente oppressivo (la struttura di classe marxiana, 0 
la «mega-macchina» umana conceppita da Lewis 
Mumford, o qualunque altra costruzione) allo sco- 
po di «liberarsi» dal «dominio della natura». E stata 
proprio questa nauseabonda idea che ha originato il 


mito che il dominio sulla natura «richiede», «pre- 
suppone» o «comporta» il dominio dell’uomo sul- 
l’uomo. 

Tale mito fondamentalmente reazionario implica 
la concezione che le diverse forme di dominio, come 
le classi o lo Stato, abbiano la loro ragione d’essere 
in condizioni e necessità economiche, e che la liber- 
tà possa essere ottenuta solo dopo aver realizzato «il 
dominio sulla natura» con la costituzione conse- 
guente di una società senza classi. Il problema della 
gerarchia, qui, scompare misteriosamente, perden- 
dosi nell’incertezza di idee confuse, oppure viene 
fatto rientrare in quello dell’abolizione delle classi, 
come se una società senza classi sia necessariamente 
una società senza gerarchia. Se accettiamo la conce- 
zione di Engels, e in un certo senso anche di Marx, 
dobbiamo infatti ammettere che la gerarchia si a più 
o meno «inevitabile» in una società industriale, an- 
che in regime di comunismo. Progressisti borghesi, 
conservatori, e anche qualche socialista, si trovano 
sorprendentemente d’accordo nel ritenere, come 
ho già avuto occasione di notare, che la gerarchia è 
indispensabile per l’esistenza stessa della vita asso- 
ciata, in quanto infrastruttura dell’organizzazione e 
della stabilità stessa. 


Verso 


nuovi orizzonti 


Sostenendo invece che la concezione del dominio 
sulla natura scaturisce dal dominio sugli esseri uma- 
ni, l'ecologia sociale capovolge radicalmente l’e- 
quazione dell’oppressione umana e amplia enorme- 
mente il proprio orizzonte. Essa appunta la sua in- 
dagine sui sistemi istituzionali di coercizione, co- 
mando, obbedienza, che sono venuti prima dell’e- 
mergere delle classi economiche, vale a dire che non 
sono necessariamente motivati solo sul piano eco- 
nomico. La «questione sociale» della disuguaglian- 
za e dell’oppressione va dunque al di là dello sfrutta- 
mento inteso in senso puramente economico, e toc- 
ca le forme culturali del dominio, presenti nella fa- 
miglia, tra le generazioni e i sessi, tra i gruppi di di- 
versa etnia, in seno alle istituzioni politiche, sociali 
ed economiche, fino alla nostra percezione della 
realtà nel suo complesso, ivi compresa la natura e le 
forme di vita non-umane. 

In breve, l'ecologia sociale pone il problema del 
comando e dell’obbedienza a livello personale, so- 
ciale, storico e ricostruttivo, in un modo che com- 
prende e contemporaneamente supera le anguste 
interpretazioni economiciste della «questione socia- 
le», che oggi vanno per la maggiore. L’ecologia so- 
ciale spinge la «questione sociale» ben oltre i confini 
ristretti della giustizia, per entrare nel campo illimi- 
tato della libertà, al di là di una razionalità, di una 
scienza e di una tecnologia del dominio, verso una 
razionalità, una scienza e una tecnologia libertarie, 
al di là di un orizzonte di riforme sociali, verso un 
orizzonte di ricostruzione radicale della società. 

Murray Bookchin 


bioregionalismo 


Lungi dall'essere 


una scienza «neutrale», 


la geografia viene 
utilizzata per 
giustificare 

il dominio. 

Le intuizioni ed . 

il contributo critico 
di Eliseo Reclus, 
geografo anarchico 
dello scorso secolo. 
Bioregionalismo 

e nuova cultura 
dell'abitare. 


'Y. Lacoste «Crisi della 


geografia, Geografia 
della crisi», Franco 
Angeli editore. 


Murray Bookchin 


La geografia fa parte di quelle materie che in va- 
rio modo tutti, bene o male, apprendono a scuola. 
Mentre le materie come la storia o la letteratura 
ecc., una volta abbandonata la scuola, diventano 
oggetto di discussioni e approfondimenti individua- 
li, la geografia al contrario viene relegata al rango di 
materia inutile, pura e semplice compilazione enci- 
clopedico-manualistica; fiumi, clima, vegetazione, 
rilievo, popolazione, ecc.. 

Il fatto che la geografia ci appaia inutile ci porta a 
considerare che sia non dannosa. 

Mentre la matematica o la fisica servono a fare la 
bomba atomica, la storia ispira le rivoluzioni, le 
scienze mediche danno il potere sui corpi, la geogra- 
fia invece è l’unica tra le disipline scolastiche a pre- 
sentarsi come la «Scienza Innocente», quella che si 
limita a dirci com’è fatta la dimora dell’uomo, a 
enunciarne e descriverne le parti con le loro caratte- 
ristiche salienti. 

Ma come ha ben intuito Y. Lacoste, la geografia 
è essenzialmente ambigua: rappresenta un sapere 
strategico che serve ad esercitare il potere sul terri- 
torio, a conquistarlo, a reprimere 1 tentativi di riap- 
propiazione da parte delle masse che ne sono state 
espropriate (la geografia degli «Stati Maggiori»). 

L’altra geografia, rivolta verso la massa dei comu- 
ni mortali, è rappresentazione ideologica ed ha tra 
le sue funzioni inconsce quella di mascherare l’im- 
portanza e le potenzialità di un sapere abbastanza 
accessibile (La geografia dei professori e la geogra- 


quale geografia 


fia spettacolo). Quest'ultima funziona dunque da 
facciata rassicurante, da cortina fumogena, che na- 
sconde l’efficacia pratica delle strategie politiche e 
militari, che un’altra geografia permette al potere di 
praticare. (‘) 

L’intuizione di Lacoste nasce da una esperienza 
personale (soprattutto i viaggi a Cuba e Vietnam) 
quando nel 1972 si occupò, per conto della Commis- 
sione Internazionale sui crimini di guerra, dei bom- 
bardamenti americani nel Vietnam del Nord, rico- 
struendo la logica con cui venivano individuati e col- 
piti gli argini dei fiumi: in pochi punti, in modo ap- 
parentemente casuale, in realtà nei punti che aveva- 
no gli effetti più distruttivi su insediamenti, popola- 
zione, colture, ecc. in altre parole i punti nevralgici 
del paese. - 

Dice Lacoste: «E impiegando un insieme di ragio- 
namenti e di analisi che sono specificatamente geo- 
grafici che io potei dimostrare la tattica che lo stato 
maggiore metteva in atto contro gli argini». E con- 
clude: «Se è stato un procedimento geografico a 
permettere di smascherare il Pentagono è proprio 
perchè la sua strategia e la sua tattica si fondano es- 
senzialmente su un’analisi geografica». 


la seografia 
e la guerra 


Ma quale geografia? Non certo quella che si trova 
nei manuali alla portata di tutti, nei quali questo 
tipo di informazioni non si trova. Si tratta per Laco- 
ste, di una geografia che circola di meno, quella ap- 
punto degli «Stati Maggiori». 

Nella forma più elementare essa si rivela nella 
strategia, nella tattica militare, ma viene ad assume- 
re caratteristiche più ampie. Lo slogan di Lacoste 
«La geografia serve a fare la guerra» ha un significa- 
to più generale: un’informazione geografica di tipo 
strategico sembra necessaria a qualsiasi forma di do- 
minazione, di controllo, di organizzazione (econo- 
mica, politica, culturale, religiosa, ecc.) ela sua se- 
gretezza indispensabile all'esercizio di questo pote- 
re. Non soltanto il Pentagono, le Grandi Multina- 
zionali o la Chiesa, ma anche il più piccolo super- 
mercato di provincia deve ricorrere a questo tipo di 
sapere geografico. 

Che la «geografia serva a fare la guerra» nel senso 
letterale del termine — così come la geografia non 
fosse un sapere privo di applicazione pratica, una 
scienza inutile — è un argomento che era stato messo 
in rilievo da un geografo-anarchico del secolo scor- 
so: Eliseo Reclus, che Y. Lacoste ben conosce (?) 
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bioregionalismo 


? La redazione della 
rivista francese 
Hèrodote, di cui Lacoste 
è il direttore, si è più volte 
occupata di E. Reclus 
dedicandogli anche un 
numero speciale, alcuni 

‘ saggi sono stati 
pubblicati su «A» 99 
marzo 82. 


® P.L. Errani (a cura di) 
«Elisee Reclus 
L'homme. Geografia 
sociale» Franco Angeli 
editore. ‘ 


‘4 Negli Stati Uniti si 
trovano dei riferimenti a 
E. Reclus in alcune opere 
di L. Munford, esiste 
anche uno studio 
americano sui rapporti 
tra Reclus, P. Geddes e 
G.P. Marsh (vedi Errani). 


*Che, al contrario, l’opera 
di Bookchin contenga 
delle implicazioni di 
carattere geografico è 
ancora da verificare, ma 
certamente potrà fornire 
preziose suggestioni per 
andare oltre la 
separazione tra uomo e 
natura (soggetto e 
oggetto) così come tra 
tempo e spazio, storia 
naturale e storia sociale, 
tipica della nostra cultura 
di cui anche il pensiero 
geografico sembra 
soffrire (Come sembra 
suggerisca Dematteis a 
pag. 121 de «Le metafore 
della terra», Feltrinelli). 


° Mi duole constatare 
l'assenza quasi totale 
degli anarchici a questi 
dibattiti, a parte l’area 
friulana, veneta e alcune 
presenze individuali, la 
maggior parte dei quali 
mi sembra arenata nel 
politicismo vecchio 
stampo e 
nell’antagonismo fine a 
se stesso. 

Per chi ne volesse 
sapere di più sul 
bioregionalismo rimando 
agli articoli pubblicati su 
AAM Terra Nuova n. 13/ 
84, 36/87, 37-38/88 e 
agli scritti del 
Coordinamento friulano 
per l'ecologia sociale. 


" Murray Bookchin, 
«L’ecologia della 
libertà», Elèuthera 
(pag. 67). 


è Ho usato 
deliberatamente il 
concetto di «limite» dello 
sviluppo al posto di 
«Crescita zero» 0 «stato 
stazionario» perchè ho 
motivo di credere che 
questi termini non lascino 
spazio al mutamento, 
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ma che è stato quasi completamente dimenticato dal 
movimento anarchico (0 ricordato perchè era anar- 
chico e dimenticato come geografo, dissociando 
così le due cose). 

Infatti, nonostante il periodo storico in cui Reclus 
visse, caratterizzato dal positivismo evoluzionista, 
nella fiducia quasi profetica del progresso scientifi- 
co, seppe cogliere con chiarezza e di conseguenza 
criticare laddove la scienza diventa strumento di po- 
tere e di dominio. 

Questo è anche uno dei punti che emerge dall’an- 
tologia di scritti che ci ripropone P.L. Errani, verso 
la quale spero si rivolga l’attenzione che quest’opera 
merita e che conferma la straordinaria attualità dei 
suoi ideali sociali e del suo pensiero geografico: 
«ELISEE RECLUS, L’HOMME. GEOGRAFIA 
SOCIALE». (?). 

Geografia sociale-Ecologia sociale: la somiglian- 
za dei termini non è campata in aria, ma evidenzia 
molte affinità ed interazioni reciproche — in partico- 
lare il rapporto tra natura/cultura e storia/geografia 
—non solo in quanto Bookchin rivaluta il filone natu- 
ralistico di Kropotkin (Reclus negli Stati Uniti è 
meno conosciuto, per l’assenza di traduzione dei 
suoi studi) (‘) o per quel che riguarda la confluenza 
del pensiero anarchico nel campo scientifico, ma in 
modo particolare proprio perchè nell’ambito stesso 
della disciplina geografica gli studiosi hanno colto in 
Reclus una sensibilità ecologica di notevole ampiez- 
za e profondità. (?). 

Come scrive Errani «possiamo riferirci a lui in 
nome dell’ecologia, dello iato città-campagna, della 
pianificazione organica, del federalismo regionali- 
Staz: ECC». 

La geografia può dunque contribuire allo svilup- 
po di una coscienza regionalista? 


ma quale 
bioregionalismo 


Le recenti proposte bioregionaliste — che hanno tro- 

vato spazio di dibattito e di incontri anche all’interno 
dell’area anarchica libertaria - sembrerebbero dare ri- 
sposta affermativa, nonostante non siano «coscienti» 
della natura geografica di questo progetto. 
Anche Bookchin accenna «all’importanza attribuita 
recentemente alle bioregioni», — ma non attraverso 
un discorso esplicitamente geografico, ma come 
«un’argomentazione inoppugnabile a favore dell’e- 
sigenza di riadattare le tecniche, gli stili di lavoro 
per accordarle ai requisiti ed alle possibilità delle 
specifiche aree ecologiche». ("). 

Cerchiamo ora di sintetizzare gli obiettivi sui qua- 
li si articolerebbe il progetto bioregionalista: 

— Una messa in discussione della centralizzazione 

(economica, politica, urbana, ecc.). 

— Ricostruzione del rapporto città-campagna. 

— La necessità di una nuova tecnologia (ecologica, 
autogestibile). 

— La rifondazione di una economia che si ponga il 
problema dei limiti della crescita. (*). 

Tutti temi che la filosofia anarchica ha avuto 
modo di trattare già nel secolo scorso. 

Comunque a parte la necessità di questi obiettivi, 


ciò che mi preme sottolineare in questo scritto è il 
concetto stesso, ambiguo e semplicistico, di biore-. 
gione. Infatti si definisce una bioregione «una parte 
di superficie terrestre i cui confini sono determinati 
da descrizioni naturali, per clima, geologia, idrolo- 
gia, flora, fauna ecc.». 

Un concetto ricavabile, dunque, solo attraverso 
le scienze naturali. E qui già assistiamo ad una man- 
canza di conoscenza geografica, del dibattito che c’è 
stato nella cultura occidentale, del riduzionismo na- 
turale in cui era scivolata la «reine geographie» te- 
desca del settecento. 

Questa «geografia pura» - come scrive Dematteis 
— «si opponeva all’arbitrio del potere assoluto con 
gli stessi argomenti con cui oggi il potere tende a 
conservarsi: rivendicando l’autonomia e la neutrali- 
tà della scienza e rifiutando la politica, cioè — allora 
—l’arbitrio della rappresentazione». 

Come il giusnaturalismo aveva sostenuto l’esi- 
stenza di un diritto naturale, così la «geografia 
pura» parte dal presupposto che esistano divisioni 
naturali dello spazio terrestre e che la vera geografia 
è quella che descrive la terra a partire dalla loro indi- 
viduazione e non dalle divisioni politiche, che conla 
terra non hanno nulla a che fare ». (?). 

Nella sua purezza apparente, questa geografia 
naturale — negli aspetti solamente fisici — sottopone 
a giudizio la geografia di stato, ma soltanto per legit- 
timare un dominio di segno diverso: quello borghe- 
se:(5): 

Anche Reclus, attraverso l’ipotesi di una libera 
unione fra le regioni, privilegia nei suoi scritti geogra- 
fici l’analisi delle regioni naturali a quella degli stati. 
Questo si traduce «nella critica delle divisioni ammini- 
strative, degli antichi confini stabiliti da poteri esterni, 
molte volte al solo scopo di dividere popolazioni lega- 
te da storia comune». (Errani, pag. 36/37). 

Reclus però non cade nelle trappole del determi- 
nismo naturale della «geografia pura» e anticipa e 
va oltre a quello che oggi si presenta come bioregio- 
nalismo: ove nella definizione di regione naturale 
confluiscono sia le scienze naturali, che le scienze 
sociali. Viene a delinearsi un’immagine della super- 
ficie terrestre che non è più solo determinata dai 
suoi lineamenti fisici, ma soprattutto dal sovrappor- 
si e dall’intrecciarsi di aree «culturali» i cui contenu- 
ti vanno dalle credenze religiose alle lingue, dai 
modi di vestirsi a quello di alimentarsi ecc. ecc.. 

Dunque 1 criteri per definire il concetto di «regio- 
ne naturale» sembrano essere pura astrazione: si 
può infatti parlare di regione climatica o botanica, 
di regione etnica o economica, non risulta così un li- 
mite unico e preciso: da qui la difficoltà di delimita- 
re le regioni. Inoltre, come suggerisce Dematteis, il 
concetto di «regione» deriva da «regere» da cui an- 
che «rex» e «regente», esprime cioè la logica del do- 
minio. 


territorio 
e comunicazione 


Dovremo invece porre al centro della nostra at- 
tenzione il concetto di territorio, in quanto la terri- 
torialità è il sistema di relazioni che una collettività, 
come pure un’individuo che ad essa appartenga, in- 


all'evoluzione. Dobbiamo 
comprendere — scrive E. 
Morin —la climax ecology 
cioè l'ecologia dello stato 
stazionario, come pure la 
development ecology, 
cioè l’ecologia 
dell'evoluzione allo 
Stesso tempo. (Il 
pensiero ecologico, 
Hopefulmunster, pag. 
37/40). 

Inoltre il discorso 
economicista non mi è 
molto congeniale in 
quanto tende a 
quantificare e mercificare 
ancor più la natura. A 
questo proposito voglio 
ricordare le affermazioni 
di E. Donini circa le due 
anime dell’ecologia: 
quella «Arcadica» e 
quella «Imperialista». La 
prima guarda alla qualità 
e aspira soprattutto a 
tenere conto delle 
interdipendenze... 

è antigerarchica... 

La seconda ha 
l'ossessione della 
quantità e si prefigge 
essenzialmente una 
gestione oculata delle 
risorse... è economicistica 
e tecnocratica perchè 
assegna all'uomo il 
compito di esercitare 
un’amministrazione 
efficiente della natura 
grazie all’uso di buoni 
strumenti scientifici (leggi 
della biologia, leggi della 
termodinamica e così 
via; dall'economia è 
indissolubile la 
vocazione a dettar norme 
al mondo: perciò l’eco- 
logia farebbe bene a 
guardarsene... (Donne 
Tecnologia Scienza, J. 
Rothschild, (a cura di), 
Rosenberg & Sellier, 
pag. 27). 


° G. Dematteis, «Le 
metafore della terra», 
Feltrinelli: opera di cui 
consiglio vivamente la 
lettura. 


'° Questa «geografia 
naturale» troverà 
sistemazione teorica 
nella geopolitica di F. 
Raztel, assumendo 
connotazioni totalitarie. 
Sullo stesso piano si 
muove oggi la 
«Geografia profonda» 
con il suo «anti- 
umanesimo», 
attribuendo alla terra una 
coscienza, un'etica. 


"" A. Magnaghi, relazione 
dal titolo «Ecopolis: per 
una città di villaggi», 
Seconda conferenza 
Internazionale «Politiche 
e progetti per le aree 
metropolitane», 9-10-11 
Novembre 1988. 


trattiene con l'esterno. Il rapporto degli uomini con 
l’ambiente esterno è mediato da processi comunica- 
tivi. Perciò lo spazio-ambiente rappresentato è solo 
indirettamente lo spazio dei rapporti tra gli indivi- 
dui e la natura terrestre. 

Esso è innanzitutto — prosegue Dematteis — quel- 
lo dei rapporti degli individui tra loro, rapporti at- 
traverso i quali essi socialmente intervengono sugli 
ecosistemi terrestri. 

Lo spazio geografico è un mezzo con cui riuscia- 


mo a rappresentarci i nostri rapporti col resto della © 


società e del mondo, a dar loro significato, cioè a 
raffigurare in termini di «territorialità», quel tipo 
particolare di esperienze che ci permette di identifi- 
carci, collocandoci appunto in una tale trama di re- 
lazioni, dal momento che la realtà ambientale che 
noi viviamo non è la terra, ma il territorio. Una pri- 
ma avvisaglia delle identità territoriali, delle loro 
unicità e differenze come valore, si era già affermata 
— sostiene Magnaghi — negli anni ’70, attraverso 
nuove forme di economie locali. ("'). In questo con- 
testo si inserisce anche il problema linguistico, come 
riconoscimento di culture e etnie (sardi, friulani, 
sloveni, greci, albanesi, ecc.). L'affermazione cioè 
di valori étnici, alla ricerca di identità e di radici cul- 
turali: valori che portano alla luce un territorio sto- 
rico fortemente segnato da individualità culturali e 
ambientali, da molto tempo sommersi dai processi 
di omologazione politico-economica. 

Infine abbiamo l’approfondirsi e il diffondersi dei 
problemi ambientali ed ecologici che genera prati- 
che alternative di vita quotidiana, che allude a nuo- 
ve forme dell’abitare il territorio. 


il rifiuto 


dei rifiuti 


Questo mutamento, questa crescita di una nuova 
cultura dell’abitare il territorio — scrive Magnaghi — 
si sostanzia innanzitutto nel rifiuto crescente delle 
comunità periferiche di subire gli effetti della colo- 
nizzazione del territorio in funzione della crescita 
economica. La forma più allusiva di rifiuto è il rifiu- 
to dei rifiuti: ovvero il rifiuto di considerare il pro- 
prio territorio discarica abusiva, nociva, inquinante 
sede di depositi sgradevoli (megadepuratori, ince- 
neritori, discariche, centrali ecc.). 

Il percorso è lungo: dalla lotta alle centrali nu- 
cleari, a quelle di Massa contro la Farmoplant e del- 
la Val Bormida contro l’Acna... 

Anche se sono molto perplesso e dubbioso circa 
le supposizioni avanzate dal Magnaghi, sono dell’i- 
dea che le potenzialità dei mutamenti locali possano 
offrire il terreno adatto per lo sviluppo di una con- 
tro-società. E questo dipende anche dalla capacità 
dei soggetti attivi della trasformazione di utilizzare 
l'informazione geografica, il sapere geografico. 

Il discorso geografico, come suggeriva Reclus, si 
sforza di prendere in considerazione l’originalità 
delle soluzioni locali, di mettere in evidenza l’uomo- 
abitante contro l’onnipotenza dell’universale, rifiu- 
tando i grandi discorsi programmatici (centralizza- 
tori) dello stato e dei partiti. 

Reclus attribuisce infatti molta importanza a una 
seria conoscenza dell'ambiente ove si vive, in sinto 


bioregionalismo 


nia con le proposte bioregionaliste più radicali, ac- 
quisire cioè una conoscenza concreta del territorio 
sul quale agire, imparare a conoscerlo riappropian- 
doci così sia fisicamente che mentalmente del terri- 
torio circostante (autogestione). 

Il territorio come luogo del vissuto, il campo d’a- 
zione dell’individuo, come ci fa anche sapere il geo- 
grafo G. Dematteis: «il potere costituito dovrebbe 
temere chi viaggia assai meno di chi vuol conoscere 
troppo bene il territorio domestico, perchè esso in 
ogni momento può rivelare le basi materiali di una di- 
versa appropiazione, di un cambiamento di potere». 

Procedere dunque verso una riterritorializzazio- 
ne significa un aumento del valore di radicamento, 
della costruzione e della preservazione da parte di 
ciascuno della propria nicchia ecologica, prestare 
una attenzione nuova alle condizioni di vicinanza, 
nonchè alle solidarietà e cooperazioni locali, valo- 
rizzando tutte le opportunità di sviluppo endogeno: 
un insieme di disposizioni che concerne il locale e 
che non può essere separato dalle solidarietà inter- 
nazionali, ritrovando la capacità attiva di concepire 
il locale e l’universale allo stesso tempo. 

Non cadiamo, però, in una rappresentazione 
omogenea, che vede il locale come un globale rim- 
picciolito e il globale come un locale gonfiato. La 
terra diventerebbe così qualcosa di divisibile in parti 
ordinabili, in una gerarchia che dipende esclusiva- 
mente dalla scala. Concezione tipicamente mecca- 
nicistica che vede il tutto come un aggregato di parti 
indifferenziate e interscambiabili tra loro. 


Gaetano Ricciardo 
(Collettivo libertario per l’ecologia sociale 
Vigevano) 


nonsolomusica 


state of the union 


«... Questo disco racconta una storia 
d'America. Racconta di com'era, di come 
è e, cosa più importante, di come sarà. E 
una storia molto bella, ma tragica. E 
sebbene questo disco sia pieno zeppo di 
critiche senza mezzi termini, persino 
brutali, esso vuol essere decisamente un 
grido d'amore. La speranza e la 
determinazione soffocano il dolore e la 
rabbia. Un urlo di furore per una nuova 
vita ed un nuovo idealismo, per una nuova 
America...» (dall'introduzione di Mark 
Anderson, Positive Force, DC). 

Vi ho introdotto solo qualche riga della 
presentazione di «State of the Union», 
ma il tono che pervade l’intero scritto è 
ben riassunto in questo frammento. 
Immagino non si potrebbe essere più 
espliciti, specialmente abbinando a 
queste tuonanti frasi un marchio di 
fabbrica ben conosciuto nell'ambiente 
hardcore/speed/trash/metal/punk/etc. 
come quello della agguerrita indie 
Dischord di Washington. Avrete 
certamente capito che siamo di fronte 
all'ennesima compilation, e stavolta il 
genere è il «positive punk». | responsabili 
dell'aggressione sonora che si consuma 
tra questi 45 minuti circa di ostilità, però, 
offrono volentieri alcuni momenti di 
creatività musicale ed aperture a zone 
impreviste. Niente che faccia gridare al 
miracolo ma, tutto sommato, non peggio 
di centinaia di altre raccolte simili, 
vendute bene per una copertina 
scioccante azzeccata, 0 per un titolo 
attraente e/o discutibile. Del ricavato delle 
vendite beneficeranno l'American Civil 
Liberties Union (viste le attuali tendenze 
della Supreme Court statunitense non 
saranno di certo disoccupati...), ed una 
non meglio identificata Comunità per la 
Nonviolenza Creativa. Chi ne sa 
qualcosa? 

Il tutto si chiude con una dedica di stampo 
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pontificio: «... Questo disco è dedicato ai 
giovani del mondo. Ascoltate la voce della 
vostra coscienza, il dio che vi portate 
dentro. Voi siete il futuro di questo mondo 
corrotto. La vostra vita deve essere la luce 
che illumina l'oscurità dei nostri tempi...». 
Dimenticavo: nel disco, tra gli altri, gruppi 
giovanissimi come Fugazi, Soream, 
Igniton, Thorns, etc. virtualmente 
impossibili da identificare senza guardare 
l'etichetta del disco ed il booklet allegato 
(dentro ci sono tutti i testi delle canzoni, 
un mucchio di indirizzi di gente per bene, 
informazioni su chi boicottare e come e 
perchè, ed altri scritti). Osservazione 
personale: a meno che non compriate il 
disco per corrispondenza (sono 6 dollari 
americani più almeno altrettanti per le 
spese postali da inviare a Dischord 
Records, 3819 Beecher Street, 
Washington DC20007, United States of 
America), immagino che le probabilità 
che il vostro contribuito economico vada 
a finire nelle mani «giuste» siano 
pressochè nulle. 


passion 


Troppo bello per passare inosservato (già 
dalla copertina ci si rende conto che è un 
disco speciale) ed inascoltato. Sebbene 


edito da una label semi-clandestina (la 
Real World, appena nata da un'idea di 
Peter Gabriel, è distribuito dall’ex-indie 
Virgin, ora divenuta un colosso 
dell’industria discografica), perchè non 
accorgersi di «Passion», colonna sonora 
dell’«Ultima tentazione di Cristo» di 
Martin Scorsese? Probabilmente 
l’avevate cercato, senza alcun risultato, 
nei negozi già dallo scorso anno: che ci 
sia un legame tra il ritardo nella 
pubblicazione di questo album e le 
reazioni filo-khomeiniste e non proprio 
pacifiche che hanno accompagnato 
ovunque le proiezioni del film? Da notare, 
direi, anche un altro paio di particolari: 
«Passion» non viene edito dall’abituale 
etichetta discografica di Gabriel (il che ha 
un suo preciso significato: anche altempo 
di «Biko» Peter Gabriel produsse 
direttamente e finanziò l'uscita del 
singolo), poi il titolo è insospettabile e il 
sottotitolo «Colonna sonora del film tal 
dei tali» è stampato in piccolo piccolo... 
La cosa più importante è comunque 
racchiusa dentro ai solchi, un lungo 
viaggio durato quasi cinque anni. L'album 
è stato realizzato in stretta collaborazione 


‘con il WOMAD (World of Music, Arts and 


Dance), l’associaizone trans-continentale 
dedita allo studio, alla conservazione ed 


tamtam 


alla divulgazione della musica e della 
cultura popolare (ne abbiamo parlato in 
questa rubrica qualche numero fa, 
presentando il periodico «WOMAD 
Talking Book», bollettino teorico e 
discografico dell’associazione). 
Continuando l’esperimento/progetto 
teorizzato dal musicista americano Jon 
Hassell (presente, qui, nella title-track, 
estremamente suggestiva) Peter Gabriel 
propone la sua interpretazione delle 
Musiche del Quarto Mondo: strumenti 
antichi, melodie dimenticate, pieghe 
oscure del ritmo che sono accostate a 
sonorità elettroniche generate da 
apparecchiature sofisticatissime. 

I risultato? Trovo che «Passion» sia il 
classico capolavoro da portare nell’isola 
deserta. Decisamente una nuova strada 
aperta, un passaggio emozionante nei 
percorsi musicali del nostro tempo. 


la diserzione 
degli animali da circo 


Segnalazione «obbligatoria» (questo 
disco è davvero molto bello) per il mini-lp 
dei Kina assieme agli instancabili Stefano 
e Lallidegli Environs. Al solito, e per 
nostra e loro fortuna, Inisheer non si 
smentisce: proposte non-solo-musicali 
sempre molto serie, dischi ben fatti sotto 
tutti i punti di vista, impegno, serietà e 
rigore, roba buona e intelligente, musiche 
nuove o per lo meno piene di spirito 
innovativo. Cosa chiedere di più, se non 
l'aumento della frequenza delle uscite? | 


Kina, come magari saprete, sono unotra i 
pochi gruppi diciamo «storici» del punk 
italiano ancora in attività e sempre in 
ottima forma. Questo disco non potrà che 
alimentare la stima di cui godono, poichè 
li propone in una versione quantomeno 
inedita. A parte un appuntamento con un 
vecchio amore, i Social Distortion, 
troviamo i fili dell'elettricità tagliati. Ai 
distorsori subentrano le chitarre 
acustiche, ma attenzione: l’impatto è 
tutt'altro che morbido! Attenti a queste 
parole, attenti a queste canzoni 
pericolose! Reperibilità: scrivete a 
Inisheerclo Backdoor, via Pinelli 45, 
10144 Torino. & 
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Rock 
Underground 
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Psychedelia 
Garage 
‘Punk 
Progressive 
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Canterbury Sound 
Retrospettive 
Jazz 
Avant-Garde 
Black Music 
Discografie 
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Libri 
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recensioni 


Ogni mese in edicola 
a L 4.000 
Abbonamento: 11] numeri: 
L. 44.000 
da versare tramite 
vaglia postale intestato a 
Edizioni Rockerilla snc, 
Via Pighini 24, 
17014 CAIRO MONTENOTIE (SV) 


IOMBINO. Da vent'anni è in corso a 
Piombino e dintorni una complessa 
battaglia per la difesa dell'ambiente, 
con la partecipazione di oltre centomila 
persone. Al centro del contendere vi è la centrale 
lermoeletttica diTor del Sale, con tte le menzogne > 
politiche che hanno permesso di costruirla su uno. 
dei tratti più belli della costa tirrenica. Alla 
ricostruzione di questa battaglia (tutt'altro che 
conclusa) ed alla pubblicazione di numerosi 
documenti e relazioni di carattere sia tecnico/ 
scientifico sia socio/politico è dedicato il volume 
«Una centrale al veleno (La battaglia del carbone 
a Piombino 1968-1988)», a cura di Pino Bertelli e 
Maurizio Moretti. Nella prefazione, la comunista 
Laura Conti prende le distanze dai curatori, che 
proprio nel PCI e nelle sue ambiguità piombinesi 
identificano un ostacolo nella difesa dell'ambiente. 
Il libro (240 pagine, lire 20.000) raccoglie anche 
scritti di Gianfranco Amendola, Paolo Degli 
Espinosa, Enrico Falqui, Gianni Mattioli, Ermete 
Realacci, ecc.. 

L'editore è: 


TraccEdizioni 

Cas. post. 110 
57025 Piombino (Li) 
tel. 0565/35259 


OTERE MEDICO. In relazione alle 
vicende delle due donne gravide, 
tenute in vita (per un periodo) con lo 
scopo dichiarato di far comunque 
nascere i loro feti, vi è stata in giugno una 
durissima presa di posizione della Lega nazionale 
contro la predazione d’organi, che ha anche 
denunciato all'autorità giudiziaria i medici, definiti 
«aguzzini eccellenti in camice bianco». Chi fosse 
interessato a ricevere il relativo comunicato/ 
stampa o altro materiale della Lega, si metta 
direttamente in contatto con: 


Lega nazionale contro la 
predazione d'organi 

Pass. C. Lateranensi, 22 
24100 Bergamo 

tel. 035/244337 oppure 219255 


NPVP. In seguito alla morte di Euro 

Spadoni (di cui abbiamo riferito sullo 

scorso numero) si è costituito un nuovo 

Comitato pro vittime politiche. 
L'indirizzo per l'invio della corrispondenza e delle 
sottoscrizioni (in vaglia postali ed assegni bancari, 
sempre specificando bene che sono diretti al 
CNPVP) è il seguente: 


Luciano Farinelli 
Cas. post. 173 
60100 Ancona 
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rivoluzione francese 


199 e l'anarchia 


Nella rivoluzione 
francese c’è di tutto, 
quindi vi si possono 
rintracciare 

anche anticipazioni 
d’anarchia. 

Lo sostiene 

in questa intervista 
Pier Carlo Masini, 


storico del movimento 


anarchico e autore 

di numerosi saggi 

e libri - 

tra cui i primi due 

volumi (editi 

da Rizzoli) di una 

lucida «Storia degli 
‘anarchici italiani». 

E spiega perchè, 

duecento anni dopo, 

il disprezzato ’89 

si stia riprendendo 

la sua rivincita 

in molti paesi 

del mondo. 
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Come imposteresti il problema del rapporto tra 
rivoluzione francese e pensiero anarchico? 


L’anarchismo matura all’interno della politica eu- 
ropea nella seconda metà del secolo XIX, cioè non 
è coevo ma di molti decenni posteriore alla rivolu- 
zione francese; e si pone come uno sviluppo e al 
tempo stesso come una critica di quell’esperienza, 
così ambigua e contradditoria. 

Basti pensare, a proposito di ambiguità e contrad- 
dizioni, che la rivoluzione si annuncia con un evento 
simbolico di liberazione e d’«anarchia», quale la 
presa e la distruzione di una grande prigione di Sta- 
to, ma poi degenera e impazzisce nel Terrore che in- 
nalza il peggior emblema della perversione autorita- 
ria e violenta: il patibolo. La rivoluzione diffonde 
un nuovo evangelio di libertà, eguaglianza e frater- 
nità ma dai conflitti di potere fra le sue fazioni esce 
vittorioso un regime, quello napoleonico che rinne- 
ga in parte quei valori e trasforma Francia ed Euro- 
pa in una baldoria del militarismo e del cesarismo. 

Da qui la complessità del problema. 


Si possono però scorgere all’interno di questo ete- 
rogeneo rivoluzionario spinte e fermenti che antici- 
pano l’anarchismo? 


Certo. Nella rivoluzione c’è di tutto e quindi vi si 

possono rintracciare anche anticipazioni d’anarchi- 
smo. Già il rivolgimento di cose che si produce in 
Francia in senso riformatore prima e repubblicano 
poi, fra la fine degli anni ottanta e l’inizio dei novan- 
ta libera grandi energie sociali e intellettuali fino ad 
allora compresse. 
L’espansione rivoluzionaria in Europa estende al 
continente questo fenomeno che è particolarmente 
interessante e positivo in Italia dove emerge un rigo- 
glioso, originale e per alcuni tratti autonomo movi- 
mento d’idee radicali, laiche e libertarie. 

Credo però che per quanto riguarda la Francia 
vada rivisto il giudizio di Kropotkin che nel suo otti- 
mismo attribuisce importanza eccessiva a quelle for- 
me di anarchia spontanea e naturale che il popolo 
avrebbe elaborato nel vuoto creatosi dopo la caduta 
del vecchio regime. Certo la massa popolare possie- 
de una capacità d'iniziativa e di autogoverno ben su- 
periori a quella che le attribuisce (o meglio non le at- 
tribuisce) il potere ufficiale e statale, anche rivolu- 
zionario. 

Ma è un fatto che tutte le rivoluzioni, a partire da 
quella dell’89 in poi, hanno generato due impulsi 
contestuali e contrari: quello libertario che ha avuto 
un forte ruolo nel momento dell’esautoramento e 
dell’abbattimento del potere e quello autoritario 


che ha avuto un peso altrettanto forte (anche di con- 
senso, badiamo) nella riaggregazione e nel consoli- 
damento di un nuovo potere, spesso dittatoriale e 
dispotico. 

A ciò si aggiunga (per quanto riguarda la rivolu- 
zione francese e, una certa misura anche quella rus- 
sa, che si presenta come una rivoluzione «borghese» 
ritardata) un fatto estrinseco alla politica pura e che 


| riguarda piuttosto lo sviluppo dei mezzi di produzio- 


ne, cioè un fatto tecnico ed economico insieme. Mi 
riferisco alla rivoluzione industriale che è un proces- 
so molto disteso nel tempo ma, nel suo impetuoso 
avvio, sincrono alla rivoluzione francese. Ebbene la 
rivoluzione industriale, fondatrice della società mo- 
derna, se da una parte crea le premesse per la for- 
mazione del proletariato, del movimento operaio, 
della lotta di classe, dell’intervento di grandi masse 
urbane nella vita civile e politica, dall’altra muta 
profondamente i termini del problema a vantaggio 
più del momento autoritario (0 se si vuole autorita- 
tivo) che di quello libertario. 

Per tornare a Kropotkin, il suo ottimismo rivoluzio- 
nario mi sembra fuorviante perchè avvalora una 
semplicistica equazione rivoluzione = anarchia, fa- 
vorisce il mito della rivoluzione sempre per sua na- 
tura liberatrice, idealizza presunte virtù native delle 
masse popolari, quando invece le esperienze di due 
secoli ci dicono quanti germi di autoritarismo, intol- 
leranza, fanatismo ideologico, spirito di sopraffa- 
zione, gregarismo di massa, idolatria di capi, si anni- 
dino nelle pieghe delle rivoluzioni. 


Con quale spirito dunque gli anarchici possono ri- 
cordare 189? 


Con spirito critico, come appare da quanto ho 
detto, non certo con celebrazioni folcloristiche (che 
vanno benissimo se fatte bene e se godute in atteg- 
giamento giocoso, come fossero fuochi artificiali). 
E con la consapevolezza storica che 1’89 appartiene 
anche agli anarchici e alla loro storia. 

L’89 non appartiene certo ai fascisti che in sede di 
dottrina lo hanno condannato ed esorcizzato. Non 
appartiene ai cattolici che lo hanno avversato con 
bisecolare ostinazione. Non ai nostalgici del trono e 
della corona che vagano ancora fra le rovine di quel 
vecchio mondo. L’89 è una pietra miliare sulla stra- 
da della libertà, nel lungo viaggio dell’uomo alla ri- 
cerca della sua umana integrità, alla scoperta di 
nuovi diritti (quanti ne sono emersi dopo la storica 
dichiarazione? E quante nuove insidie hanno mi- 
nacciato e minacciano gli antichi e i più recenti?). 
Un secolo fa un giornaletto internazionalista di Ve- 
nezia si intitolò L’Ottantanove e nei circoli anarchici 


si attendeva la ricorrenza come una fatale resa dei 
conti. «Verrà l’ottantanove!» si diceva, ed invece 
arrivò Crispi. 

La storia non è semplice, non è lineare, ma com- 
plicata e imprevedibile. E non perchè affidata al 
Caso o alla Provvidenza ma perchè nel suo svolgi- 
mento intervengono fattori sempre nuovi di difficile 
prima lettura. Ricordiamo che la Dichiarazione dei 
diritti apparve sotto il motto «La loi, le roi, la pa- 
trie», cioè sotto una sigla d’ordine. E poco tempo 
dopo capitò quel che capitò. 


Dopo duecento anni, come si colloca l’interpreta- 
zione dell’89 nell’ambito della cultura della sinistra 
storico-politica? 


Mi sembra che sia in atto, dopo il fallimento uni- 
versale del comunismo e il superamento della sua 
ideologia, il marxismo (di cui peraltro in questo cli- 


ma liquidatorio difenderei come tuttora valida la - 


critica al profitto e l’utopia di un potere ridotto al- 
l’amministrazione delle cose) una riscoperta, una ri- 
valutazione dello spirito dell’89. 


a 


rivoluzione francese 


Mi spiego: il socialismo (e con lui l’anarchismo so- 
cialista) nacque come antitesi alla democrazia cosi- 
detta «borghese». Questa critica seguiva due ispira-- 
zioni diverse che poi diverranno due strade diverse: 
uno colpiva i limiti della democrazia, il suo formali- 
smo politico che non toccava il sociale e l’economi- 
co, i suoi aspetti illusori e talvolta fraudolenti negli 
istituti rappresentativi (le elezioni, il parlamento, i 
partiti), per una democrazia più vasta e più vera; 
l’altra invece partiva da questa critica giusta per in- 
vestire gli stessi valori della democrazia e negarli in 
una nebulosa postdemocratica che era solo una ma- 
schera di tirannide. Mi riferisco, come mi sembra 
chiaro, alle esperienze del comunismo reale, dal- 
l’URSS alla Cina. 

Ebbene, proprio in questa primavera, il disprez- 
zato ’89 si riprende la sua rivincita in molti paesi del- 
mondo, da quelli comunisti a quelli del terzo mondo 
aregime teologico-autoritario, dalle superstiti ditta- 
ture militari alle oligarchie del denaro e della corru- 
zione; e sta li davanti alla porta, inesorabile esatto- 
re, che deve ancora riscuotere, con duecento anni di 
ritardo, scadute cambiali di libertà. = 


la rivoluzione francese a Napoli 


Il 24 e 25 giugno si è svolto a Napoli il preannunciato incontro «1789-1989: due secoli di rivoluzioni». La lettura delle relazioni 
pervenute e distribuite ai presenti, oltre ad assorbire il pomeriggio del sabato, ha assorbito anche un po’ dell’attenzione dei circa 
60 compagni/e provenienti da varie parti. 

Domenica mattina si è sviluppato un dibattito più articolato, che ha visto il confronto tra le varie componenti del movimento. 

In sede di organizzazione del convegno si è cercato di evitare qualsiasi caratterizzazione politica a favore o a danno di tenden- 
ze particolari. Non tutti hanno avuto il tempo materiale per esporre le proprie tesi. Il convegdo ha avuto però un prosieguo an- 
che nelle pause di lavoro attraverso accese conversazioni informali. 

Auspichiamo la continuazione del dibattito attraverso i nostri organi di stampa. 

Gruppo anarchico «Louise Michel» 
(non federato) 


Comidad 
(FAI) 


Nelle foto: a sinistra: il banchetto stampa — a destra: Salvo Vaccaro durante la sua relazione 


Tar 


cinema 


diario cinematografico 
a cura di felice accame 


la liberté 


rogne private e 
pubblici sermoni 


Di Oliver Stone tutti oggidi dicono un gran 
bene. Gili si attribuisce forte tempra di 
regista, riflessione e spessore ideologico; 
in sede di montaggio, poi, è uno di quelli 
che sa rendere incalzante e grintosa 
qualsiasi cosa, fosse anche 
risciacquatura. Con bei soldi e buoni 
mezzi per girare, ha inanellato Salvador, 
Platoon e ora, questo Talk radio che per 
alcuni costituirebbe l'ennesimo suo atto 
di coraggio. Dei tre, l’unico cui voler bene 
— a mio avviso — rimane il primo: più 
cronachistico, con quel taglio del 
reportage amaro e impietoso che nessun 
telegiornale può avere, anche 
genuinamente partecipato e animato 
vistosamente - specie quando qualche 
pecca di sceneggiatura affiorava — da 
attori convinti e generosi come Woods e 
Belushi. Di materia tuttavia più facile, 
perchè «Salvador» e «cattiva coscienza 
americana» erano, al tempo, due 
elementi di un rapporto chiaro, 
indiscutibile ed indiscusso, scevro della 
sedimentata retorica che rende tanto 
falso, infido e tardivo qualunque discorso 
cinematografico sul Vietnam. 

In Platoon compiacimenti spettacolari e 
ambiguità di tesi non si contano 6, alla 
finfine, lo si ricorda solo per l’ardita 
soluzione claustrofiliaca che vuole il largo 
fogliame signore e padrone dello 
schermo, demiurgo della paura e 
dell'orrore immanente (fogliame che, 
curiosamente, sarà del tutto assente nel 
Vietnam macerato e fumigante di Kubrick 
in Full Metal Jacket). Claustrofilia che 
trionfa in Talk radio, sempre coniugata — 
secondo moduli cari a Stone, 
appassionato di estenuanti primissimi 
piani - all'esercizio della concitazione, 
assecondando l’ipotesi che la minimalità 
del «pensiero» americano derivi 
direttamente dai ritmi prevaricanti di 
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linguaggio e rapporti umani che «vanno 
per conto loro», insensati nell’immane 
concerto delle comunicazioni di massa. 
Tratto da un lavoro teatrale di Eric 
Bogosian — che collabora alla 
sceneggiatura con lo stesso Stone e 
interpreta il personaggio centrale quanto 
onnipervasivo —, questo Talk radio 
incrocia piuttosto maldestramente rogne 
private e pubblici sermoni di uno 
schizzoide intrattenitore da radio libera 
americana. E uno che parla in diretta col 
pubblico più disparato, col taxista che non 
sa cosa fare, con il drogato diturno, con la 
ragazza che ha bisogno di una mano, con 
la vecchia signora che vuole dire la sua e, 
perchè no?, col fanatico nazista. Più che 
parlare, li annichilisce: è uno straparlante 
che vive più di scariche di adrenalina che 
di argomenti; quando non sa che farsene, 
passa all’insulto e chiude la 
comunicazione, perchè gli altri — chi gli 
telefona in diretta — per lui sono solo 
linnesco della propria spettacolarità, 
della propria ascesa mistica verso il dio- 
microfono. E vero che lotta per 
l'autonomia della propria trasmissione 
contro le possibili manipolazioni dei 
potenti, ma il suo qualunquismo di fondo 
resta disarmante, di una purchessia 
analisi politica ne fa tranquillamente a 
meno. Pur di sbraitare oratoria al 
microfono si sacrifica perfino una moglie 
e gioca con disprezzo sul proprio 
ebraismo fino ad ingannare se stesso. | 
momenti di consapevolezza sono pochi e 
il film va noiosamente all’epilogo scontato 
e prevedibile quanto lo potrebbe essere 
in un film di genere. 

Dopo tante cose sacrificate dal nostro 
eroe, ecco il cretino «perfetto americano» 
— si presume di «destra» — che sacrifica 
lui. Non si capisce bene perchè: come se 
questo nostro predicatore a casaccio 
avesse mai detto qualcosa che potesse 
dar fastidio davvero a qualcuno che conti. 
Talk radio vuol forse dirci che in America 


il gratuito e dissennato possono 
assurgere improvvisamente alla dignità 
del Valore (del Valore per cui si lotta, per 
cui si muore)? O forse è un film — 
l'ennesimo, allora, e ahimè parecchio in 
ritardo — sulle comunicazioni di massa, su 
una pur millesima porzione di «quinto 
potere»? O è il più modesto e letterario 
ritratto di persona, il racconto prolisso di 
un intimo immolato al bisogno coatto della 
manifestazione di sé? O sono i pazienti 
protocolli semiclinici di una nevrosi? 

E conle alternative d’interpretazione, 
ovviamente, si potrebbe continuare a 
lungo, in omaggio a ciascuna 
incongruenza che lo spettatore è 
chiamato fatalmente a rilevare. Il che 
dovrebbe portare alla conclusione che, di 
Oliver Stone regista e scrittore di cinema, 
sarà opportuno parlare un po’ meno bene: 
come non è l'oggetto che fa la scienza 
(ma la procedura con cui lo si affronta), 
così non è l'oggetto della narrazione che, 
sic et simpliciter, rende profondi i 
contenuti. 


F.A. 


pedagogia 


ma la scuola siamo noi 


Perchè si applicano 
programmi 
ministeriali che 
offendono 
l’intelligenza? 

Perchè si accettano 
corsi di formazione 
strutturati in modo 
tale da formare 

un prodotto-studente? 
Questi ed altri 
«perchè» nelle 
riflessioni di un 
insegnante anarchico. 


(') Guy Debord, 
Commentaires sur la 
societé du spectacle, 
Editions Gerard Lebovici, 
Paris 1988, p. 38 


Due parole e niente più. Perchè si fa presto a dire 
«La scuola siamo noi!»... Già! E se ci scappa la 
mano, potremmo essere anche la Sanità, i Servizi 
Sociali, lo Stato. Bella figura! No, ferma. La Scuola 
è, solo se siamo noi ad inventarla, giorno dopo gior- 
no, traendo le motivazioni di questo «gioco» da ciò 
che vogliamo essere. 

Siamo insegnanti, e al pari dei giardinieri semi- 
niamo il campo, lo inaffiamo, curiamo le piante e 
raccogliamo i frutti. Dunque sappiamo che ogni 
cosa ha il suo tempo (prima le gemme e le foglie, poi 
i fiorie i frutti); ma a volte succede che non abbiamo 
pazienza. Anzi: ce la fanno proprio perdere del tut- 
to. Così siamo costretti ad accelerare la produzione, 
intervenendo artificialmente, perchè le fragole e i 
lamponi si devono cogliere tutto l’anno. Del loro sa- 
pore che importa! Li mangiamo forse noi? 

Orbene, dacchè il ritorno alla natura sembra esse- 
re l’imperativo categorico dei nostri giorni (guai, in- 
fatti, a non essere ecologisti!?!) è giusto pensare che 
sia necessario ritornare alla scuola, prima che ministri, 
burocrati e pessimi maestri la inquinino del tutto. 


i morti non parlano 
mai vivi? 


L'immagine, da tempo, ha ormai sostituito la pa- 
rola. Ciò ha comportato il progressivo abbandono 
del linguaggio logico: ovverossia la capacità di pos- 
sedere «un’arte del discorso» in grado di riconosce- 
re immediatamente ciò che è importante da ciò che 
è secondario o estraneo al problema. La «strabilian- 
te intelligenza» che, a parere di molti, i giovani d’og- 
gi mostrano nei confronti del linguaggio informati- 
co, attesterebbe l’innata compatibilità del processo 
conoscitivo umano con il sapere cibernetico. Del 
tutto vero, senonchè non sono i computers che imi- 
tano alcune funzioni, o riproducono alcune reazioni 
del nostro cervello, bensì il contrario: è il nostro cer- 
vello che si sforza di adattarsi al linguaggio analogi- 
co dei computers, assimilandolo. 

D'altra parte, l'adattamento è un processo men- 
tale assai complesso, in quanto esige un linguaggio 
non stereotipato e soprattutto discorsivo; un lin- 
guaggio dove le «variazioni sul tema», sono delle 
vere e proprie «improvvisazioni» in cui l'elemento 
di novità — sebbene dissimile dalla traccia linguistica 
utilizzata abitudinariamente — viene ugualmente ri- 
conosciuto dalla logica ferrea del linguaggio. Al 
contrario, comunque la si voglia rigirare, il compu- 
ter non è in grado di riprodurre un linguaggio logi- 
co, poichè ogni «variazione sul tema» (propria della 


logica linguistica) viene respinta in quanto «ER- 
ROR». Ecco perchè in tutti i programmi dei compu- 
ters è finora assente ogni possibilità di dialogo, poi- 
chè l’estrema semplicità del linguaggio informatico 
impedisce la fine elaborazione di un sapere discorsi- 
vo, dove il dubbio è parte integrante del certo, dato 
che «il vero è un momento del falso» (Hegel). 

La progressiva scomparsa del linguaggio nel pro- 
cesso cognitivo delle nuove generazioni è così mar- 
catamente presente nella vita di tutti i giorni da raf- 
figurarsi in quanto «morte della conversazione» ('). 
Morte della conversazione soprattutto fra i giovani, 
dovuta al fatto che il rapporto mediatico con la real- 
tà quotidiana avviene sempre più attraverso le im- 
magini, a tal punto che esse sostituiscono totalmen- 
te la realtà, il vissuto quotidiano. Di modo che non 
si parla, non solo perchè non si possiede la cono- 
scenza del linguaggio logico, ma perchè la cono- 
scenza stessa della realtà è appresa, assorbita, attra- 
verso un linguaggio delle immagini dove l’analogia 
tra ciò che è e ciò che appare è del tutto fittizia. In 
più, questo scarto tra realtà e immagine suscita uno 
stato emotivo appagante, tale da prediligere una 
realtà dell'immagine (perchè non contraddittoria e 
quindi illogica) al posto di un’îmmagine della realtà 
(il più delle volte insignificante perchè costituita da 
tutti i momenti contradditori del vivere quotidia- 
no). 

Chi insegna fa i conti con tutto ciò. Può bensì 
ignorarlo, e la stessa istruzione pubblica con i suoi 
programmi ministeriali e le sue «riforme» lo per- 
mette; ma ciò non toglie che esso sia il vero proble- 
ma dell’educazione. Perchè nessuna trasmissione 
d’informazioni (il sapere) elude la questione del me- 
dium linguistico, tanto più se a seconda del codice 
utilizzato il sapere assume aspetti e connotazioni 
differenti. Non solo. Se, come abbiamo scritto più 
sopra il linguaggio delle immagini destruttura la lo- 
gica del linguaggio determinando la morte della co- 
municazione all’interno delle giovani generazioni, è 
pensabile ritenere che — come sostiene Debord — 
«ben presto saranno morti anche quelli che sapeva- 
no parlare»(?). Conseguenza funesta, tanto più se la 
scuola oggi non pare preoccuparsi minimamente di 
formare delle persone in grado di comunicare tra 
loro al di là del tessuto professionale in cui vengono 
immesse. 


una crisi 


di «produzione» 


L’attuale situazione in cui versa la scuola (sia pub- 


37 


pedagogia 


«Alle nove del mattino il 
ministro della istruzione 
pubblica sa che tutti i 
bambini leggono, 

. scrivono o calcolano; 
però i bambini hanno 
tutti lo stesso desiderio? 
Perchè non lasciare al 
professore l'iniziativa di 
fare ciò che gli pare visto 
che conosce i suoi alunni 
meglio del signor ministro 
o di qualunque 
burocrate? 

Francisco Ferrer Garcia, 
pedagogo libertario 
(fucilato dalle autorità 
spagnole il 13 ottobre 
1909 nella fortezza di 
Montjuich a Barcellona). 


() ibidem, p. 38 


(*) Ministero della 
Pubblica Istruzione, 
circolare n. 35 del 
28.1.89, p.3. 


(‘) Scuola di Barbiana, 
Lettera a una 
professoressa, Libreria 
Editrice Fiorentina, 
Firenze 1986, p. 31. 


(°) Max Stirner, // falso 
principio della nostra 
educazione, in «Scritti 
Minori», Pàtron Editore, 
Bologna 1983. 
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blica che privata) è causata dall’incalzante concor- 
renzialità che il processo mediatico di trasmissione 
delle informazioni (mass-media) ha posto sul piano 
della produzione del sapere. In tal modo si potrebbe 
dire che la tanto menzionata «crisi della scuola» è 
determinata non dal fatto che non si sa a cosa serve, 
bensì perchè ciò che fa non è più di propria ed esclu- 
siva pertinenza. Anzi, sappiamo che il processo di 
trasmissione delle informazioni compete più ai 
mass-media che alla scuola, per il semplice motivo 
che i mass-media fanno scuola ventiquattro ore al 
giorno; tant'è che diventa sempre più intrigante ca- 


pire perchè iragazzi vanno ancora a scuola, se ormai 


il linguaggio delle immagini (e in particolar modo la 
TV) ha definitivamente occupato la loro sfera della 
conoscenza... 

Una simile contingenza ha spinto l'istituzione 
scolastica ad opporsi, in un primo momento, allo 
strapotere dei mass-media (colpevoli di aver sottrat- 
to alla scuola la trasmissione del sapere e di averlo 
banalizzato), per poi successivamente farsi paladina 
della necessità di integrare il linguaggio delle imma- 
gini (proprio dell’informazione mediatica) con la 
cultura scolastica di stampo gentiliano. Chiaro 
esempio di impotenza, prima, e di sudditanza poi. 

Si pensi, per un solo istante, al Piano Nazionale 
per l'introduzione dell’informatica nelle scuole se- 
condarie superiori. Orbene, tale progetto del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione, secondo precise fi- 
nalità politiche, dovrebbe anticipare di qualche 
anno l’entrata in funzione della Riforma per la scuo- 
la media secondaria (ferma attualmente per que- 
stioni «mafiose» fra le diverse lobbies politiche e del 
mondo cattedratico). In definitiva si tratta del tenta- 
tivo di rinnovare alcuni programmi didattici — per 
ora soltanto quelli di matematica e fisica — grazie 
alla introduzione di elementi d’informatica, in 


modo che «il traguardo formativo consisterà non 


solo nel far acquisire conoscenze, ma anche abilità e 
competenze orientate alla risoluzione di problemi, 
alla progettazione, alla gestione delle informazioni, 
al lavoro di équipe»(?). 

Come si può evincere, la finalità della scuola di 
Stato, attraverso l’applicazione dei nuovi program- 
mi ministeriali, consiste nel rendere pratici gli edot- 
ti, affinchè l’attuale forma organizzativa della socie- 
tà possa meglio controllarli, e — soprattutto — collo- 
carli all’interno del processo totalitario di spettaco- 
larizzazione della vita quotidiana. Il che non signifi- 
ca la diretta, automatica, loro utilizzazione nel mon- 
do del lavoro, perchè il concetto di uomini pratici — 
tanto caro al sistema di dominio presente - ha ben 
poco a che spartire con il sapere pratico, ossia il sa- 
per fare, principio sovrano del pensiero pedagogico. 
La praticità di cui si parla altro non è che il possesso 
corporeo degli individui da parte del sistema domi- 
nante, vale a dire il possesso della loro volontà per 
informarli secondo le regole della riproduzione del- 
la merce: prodotti piuttosto che produttori. 

Del resto, ben conosciamo cosa sia la pretesa pro- 
fessionalizzazione della cultura impartita a scuola, 
soprattutto in un contesto sociale dove la rapida e 
continua trasformazione della ricerca tecnico-scien- 
tifica rende questa vetusta e inutilizzabile. Nessuno 
può far credere che l’attuale sistema scolastico pre- 
pari alla vita, e nemmeno che i nuovi programmi di- 
dattici (tra cui il piano nazionale per l'informatica) 


centrati in una visione professionalizzante della cul- 
tura, formino persone immediatamente inseribili 
nel processo produttivo. La scuola come fucina del 
lavoratore professionalizzato, in grado di inserirsi 
nel mondo del lavoro in qualità del proprio titolo di 
studio, se in epoche passate poteva - forse — illudere 
qualcuno, oggi come oggi non è più sostenibile. Di 
fatto l’impiego di lavoro è per lo più assunto al di là 
delle presunte «qualità» apprese dopo anni e anni 
d’istruzione scolastica; tanto più che è sufficiente 
frequentare per un paio di mesi corsi specializzati, 
allestiti dalle stesse unità produttive, per occupare 
una funzione operativa «qualificata» all’interno del 
mondo lavorativo. Cosicchè l’attuale funzione della 
scuola, a ben vedere, non investe il compito di pro- 
fessionalizzare il lavoratore, se poi l’apparato pro- 
duttivo si assume sempre più la funzione di qualifi- 
carlo. i 

Ciononostante si insiste, con caparbietà, a ritene- 
re il processo selettivo l’elemento prioritario attra- 
verso il quale riqualificare la scuola (e, consequen- 
zialmente, il corpo docente), affinchè mostri quella 
«serietà professionale» necessaria all’immagine che 
è chiamata a rappresentare nell’attuale contesto so- 
cio-produttivo. Infatti la selezione viene assunta 
sempre più come processo formativo del sapere, e 
dell’insegnante, e del discente; tant'è che i parame- 
tri per valutare una metodologia apportata in classe 
sono meramente quantitativi: n° elaborati scritti + 
n° interrogazioni orali = n° promossi — n° respinti! 

Va da sè che la logica vorrebbe stimare compe- 
tente chi trasmette conoscenza, piuttosto di chi atte- 
sta ignoranza. Senonchè, come nel comparto sanita- 
rio, i «bravi medici» risultano quelli che hanno il più 
gran numero di pazienti ammalati (ma quando mai 
si decideranno a guarirli?), allo stesso modo a scuo- 
la i «bravi professori» sono i più severi, intransigen- 
ti, e (per «logica») i più selettivi. In effetti, non si 
può dire che un simile metodo non funzioni e non sia 
capace di raccogliere frutti; poichè, in tal modo, si 
evita di interrogarsi sui processi formativi del sapere 
in quanto i riferimenti ai valori culturali sono quoti- 
dianamente riscontrabili su quei discenti che «la cul- 
tura l’hanno in casa e vanno a scuola solo per miete- 
re diplomi» (*). 

Rimane quindi fondamentale il problema di qua- 
le tipo di educazione trasmettere agli studenti: se 
un’educazione finalizzata alla formazione di uomini 
pratici, prodotti di un sistema scolastico teso a com- 
pattarsi all’interno del processo di riproduzione del 
dominio merce; consolidando in tal modo il proces- 
so di reificazione/alienazione già attuato nell’ambi- 
to della trasmissione d’informazione mediatia. Op- 
pure formare uomini liberi, consapevoli che «la vera 
prassi non è farsi strada nella vita; e il sapere ha un 
pregio più elevato che non quello di potere essere 
usato per raggiungere scopi pratici. La prassi suprema 
è piuttosto che un uomo libero riveli se stesso; e il sa- 
pere, che sa morire, è la libertà che dà la vita» (?). 


la pratica 
della libertà 


Il sapere, in quanto palestra di libertà, è la condi- 
zione pregiudiziale per la creazione di un pensiero 
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(9) ibidem, p. 41. 


(”) Scuola di Barbiana, 
Lettera a una 
professoressa, cit. p. 94. 


pratico, dove il saper fare è l'elemento formativo 
dell’individuo, in quanto che «non è il-sapere che 
deve essere formato, ma è la persona che deve giun- 
gere al dispiegamento di se stessa» (°). Solo in que- 
sto modo la conversazione ritornerà ad essere cosa 
viva, motore della conoscenza, trasmissione delle 
informazioni, pratica di un linguaggio logico. Ecco, 
quindi, che il compito dell’insegnante e la stessa fi- 
nalità del processo educativo si dispiegano nella 
chiarezza più totale: far pensare gli individui affin- 
chè comprendano la necessità quotidiana «d’inten- 
dere gli altri e farsi intendere» (’). 

Far pensare impone la crescita, la maturazione 
del discente e del docente attraverso il dialogo, la 
conversazione, l’esplicazione di un linguaggio logi- 
co. Certo: saranno più affascinanti le immagini di un 
documentario scientifico sulle molecole, che non la 
lezione frontale impartita da un insegnante; ma 
questo perchè l’insegnante pretende di formare il 
sapere nell’individuo e non formare l’individuo at- 
traverso il sapere. Qui sta lo scarto tra la trasmissio- 
ne mediatica del sapere e l'insegnamento del sapere 
per formare l’individuo: nel primo caso l’individuo 
sa, nel secondo caso l’individuo pensa. Potrà, inve- 


ro non sapere tutto quello che si può sapere, ma 


‘avrà l'estrema fortuna di scegliere cosa voler sape- 


re: di operare delle priorità a seconda dei suoi biso- 
gni, ma soprattutto saprà comprendere quali sono i 
suoi reali bisogni. 

Molti, a conclusione di questo scritto, sosterran- 
no che non c’è niente di nuovo, che gli insegnanti lo 
sanno bene quanto sia necessario far in modo che i 
ragazzi intendano ciò che gli si insegna e che sappia- 
no farsi intendere, che tutta la colpa è della televi- 
sione che assorbe il loro tempo e nonlli fa leggere... 
Ma, se lo si sa, perchè non si fa nulla per invertire 
questa tendenza? Perchè si applicano programmi 
ministeriali che offendono l’intelligenza? Perchè si 
accettano corsi di formazione strutturati in modo 
tale da formare un prodotto-insegnante che a sua 
volta formi un prodotto-studente? Perchè si ha pau- 
ra del registro di classe a tal punto da ridurre il pro- 
prio mestiere a una mera compilazione di voti? Per- 
chè nelle riuonioni collegiali, non si mette mai in di- 
scussione la propria funzione, il proprio ruolo di do- 
cente? Perchè, in ultimo, non vogliamo noi essere la 
scuola? 

Gianfranco Marelli 


ma il computer non è il diavolo 


In disaccordo 

con quanti rifiutano 
Pinformatica a scuola 
e ne denunciano 

gli effetti devastanti, 
un altro insegnante 
anarchico sostiene 
che il computer 

può svolgere 

una funzione 

molto utile. 

A patto che... 


«Attenti al computer!?». L’uso di questo stru- 
mento sta dilagando, l’informatizzazione è il feno- 
meno di questi anni e, se da un lato viene accettato 
per omologazione e per stare al passo con i tempi, 
dall’altro emergono dubbi sostanziosi, ma anche il 
timore di ciò che non si conosce. Quali effetti produ- 
ce un fenomeno così ampio sulla salute fisiologica e 
psichica dell’operatore, qual’è la ricaduta sulla so- 
cietà? Ad esempio, i linguaggi analogici del compu- 
ter possono impoverire le tradizionali forme di co- 
municazione tra esseri umani? 

La risposta richiede una serie di precisazioni ini- 
ziali. 

Bisogna distinguere tra il programmatore, ovvero 
chi sviluppa i programmi che inseriti nel computer 
offrono una serie di servizi, e un operatore che usu- 
fruisce dei servizi che la «macchina» può offrire. 


Nel primo caso, trattandosi di personale specializza- 
to nell’uso dei linguaggi informatici il pericolo è più 
sensibile, ma non ha caratteristiche endemiche. È il 
secondo caso, essendo ciascuno un potenziale ope- 
ratore nella propria professione, che giustifica l’al- 
larmismo di questa ipotesi. 

Ancora una volta occorre distinguere almeno due 
livelli di utilizzo. Nella mia professione uso il com- 
puter perchè risparmio calcolazioni molto onerose, 
che dovrei svolgere semplificate e che comunque mi 
fornirebbero risultati meno approssimati, ma sareb- 


| be un grosso guaio se non fossi sempre io protagoni- 


sta e accettassi i risultati dell’elaborazione senza 
controllo e non preoccupandomi del significato de- 
gli stessi. 

Il computer mi offre, cioè, maggiore precisione e 
quindi maggiore sicurezza, ma sono io a gestire le 
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«uscite»; il computer accresce la mia memoria, la 
velocità delle operazioni, la precisione, ma la so- 
stanza del mio lavoro rimane la stessa, la qualità può 
migliorare, le fasi più noiose si riducono. Faccio una 
certa fatica a ritenere credibile che imparare il lin- 
guaggio della macchina significhi di per sè impoveri- 
re le altre forme di comuncazione. 

D'altra parte mi sembra inevitabile che l’abuso 
porti a conseguenze indesiderabili; chi spende otto 
ore sul computer e poi ne aggiunge tre di auto in so- 
litario spostamento casa-lavoro e dopo cena ripiom- 
ba sul computer per «spararsi» uno dei tanti allet- 
tanti giochini, dopo qualche anno di siffatta attività 
è facile che con la capacità comunicativa perda an- 
che la favella. 

L’abuso mi sembra il grande pericolo e con l’abu- 
so il secondo livello di utilizzo di cui sopra dicevo. 
Ovvero quegli operatori che con il computer hanno 
un rapporto solo passivo, chiunque sia costretto per 
ore e ore a battere dei dati senza doverli rielaborare. 
Ma questo è altrettanto mostruoso della catena di 
montaggio o della cassa di un supermercato o di una 
videodipendenza e comunque non è necessario co- 
noscere il linguaggio della macchina se non qualche 
semplice istruzione. 


informatizzare 


la scuola 


A questo puntosi inserisce bene il discorso educa- 
tivo. È opportuno informatizzare la scuola? Certa- 
mente sì, secondo me, ma ci sono molti modi per 
farlo e molti livelli e obiettivi che si devono tenere 
presenti. Si va da una familiarità con la tastiera, al- 
l’utilizzo di programmi semplici come per la battitu- 
ra dei testi, all'utilizzo di programmi via via più 
complessi, alla stesura dei programmi (in corsi ov- 
viamente specializzati a ciò). 

Inoltre, si sta parlando di scuola elementare, me- 
dia inferiore, superiore? Io credo che sia importan- 
tissimo educare un giovane all’uso del computer, 
fornire cioè le capacità di decidere quando è neces- 
sario usare il calcolatore e quando è possibile, ovve- 
ro quando si è pronti a interpretare i risultati che il 
computer fornisce. A questo proposito posso porta- 
re la mia esperienza di insegnante di materia tecnica 
(costruzioni) per spiegare le difficoltà che incontro. 
Il calcolo strutturale costituisce per gli utenti del 
mio corso un ostacolo non indifferente nel loro cur- 
riculum. 

L'acquisizione di un metodo di lavoro richiede 
applicazione costante e rigore nell’approccio logico- 
analitico: entrambe le cose richiedono un costo in 
fatica che le rende spesso sgradevoli. Sono sicuro 
che strabilierei portando a scuola programmi strut- 
turali ad un certo livello e che gli studenti sarebbero 
invogliati dalle potenzionalità degli stessi ad utiliz- 
zarli e riuscirebbero anche ad ottenere qualche ri- 
sultato. Senza riuscire poi ad intervenire critica- 
mente, non disponendo delle basi per poterlo fare. 

Quindi mi limito ad utilizzare programmi molto 
semplici, ma per i quali il cerchio «elaborazione dei 
dati di entrata verifica dei risultati in uscita» è sem- 
pre possibile al livello d'apprendimento raggiunto. 

Questa è la mia esperienza e sono sicuro che ogni 


materia presenta peculiarità proprie per cui l’uso 
del computer deve adattarsi con modalità e pruden- 
ze specifiche. 

Per fare un altro esempio, nella mia scuola esiste 
un indirizzo volto alla progettazione del mobile. 
Una delle perplessità emerse da parte degli architet- 
ti che conducono i corsi di progettazione consiste in 
un nuovo iter progettuale dove il computer si sosti- 
tuisce alla fresa per la realizzazione di modelli nelle 
fasi di verifica. Nel giro di pochi anni il tecnico assi- 
stente che affianca l’architetto potrebbe mutare e da 
artigiano-ebanista diventare un operatore specializ- 
zato su un programma di simulazione su video di un 
qualsiasi oggetto pensato. Questo produrrebbe sen- 
za dubbio un cambiamento della figura professiona- 
le, main meglio o in peggio? E difficile rispondere a 
priori, credo che la cosa migliore sia provare anche 
la nuova strada, e la sperimentazione a questo do- 
vrebbe servire, per operare in seguito dei confronti 
sui risultati. 


non precludiamoci 


strade nuove 


Penso che sia importante far emergere tutte le 
problematiche che si incontrano e tenerle bene in 
considerazione, ma non per questo precludersi stra- 
de nuove così come non intraprenderne ciecamen- 
Te: 

Purtroppo l’aspetto che prevale, almeno nelle di- 
scussioni cui mi è capitato di partecipare è di un ri- 
fiuto totale, perchè «fa tanto male», o di un’acceta- 
zione totale perchè è moderno e ormai lo usano tut- 
ti. Questo da sempre è il modo peggiore di usare gli 
strumenti che rompono con il passato e che serbano 
pìotenzialmente, e nel caso dei computer mi sentirei 
di affermarlo, una elevata valenza nei cambiamenti 
della società, a volte anche in positivo. Come sem- 
pre, dipende. 

Massimo Panizza 


lettere 


astensionismo 


voto e stress 


Sono una fortunata lettrice di «A» rivista 
anarchica, e vorrei parlarvi di un fatto poco a 
favore della libertà di pensiero. 
Esiste una rivista chiamata «Stress», edita a 
Firenze e distribuita «gratuitamente» ai lettori. 
sull'ultimo numero, il direttore Claudio Gherardini, 
afferma che «l'astensionismo alle elezioni è un 
fatto gravissimo, perchè sputare nel piatto dove si 
mangia è segno di poca inteligenza». 
Naturalmente ho immediatamente spedito una 
lettera, che qui allego, perchè non sopporto che 
non si possa neanche avere il diritto di pensare al 
contrario di come va il nostro sistema. 
In verità non so perchè ho voluto comunicarvelo, 
visto che casi così ce ne saranno purtroppo tanti; e 
senza nessuna pretesa di risposta 0 
pubblicazione. L'importante è averlo detto a 
qualcuno che credo condivida ciò che dico e che 
forse inutilmente cerco di spiegare a questo tal 
Gherardini. 
Grazie per l’attenzione 

Elisabetta 


All'attenzione (che credo non darà) di Claudio 
Gherardini, trovo la tua affermazione (sul numero 
nove di Stress) sui non votanti alle elezioni, 
irrispettosa verso le idee altrui pensando forse, 
poco umilmente, che la tua sia la migliore e unica 
da seguire. 
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Forse non sai, e ti capisco, che esiste l'anarchia. 
Etispiego cos'è: non accettare nessuno dei partiti 
o leghe che si presentano o si presenteranno in 
futuro a qualsiasi elezione perché il loro unico 
scopo è il potere. 

Ora che lo sai anche tu, cerca di rispettare le idee 
altrui, e, come affermi non votare non significa 
sputare nel piatto dove si mangia, 0 per meglio 
dire se non ci sputi accetti tutte le menzogne che 
vengono fatte passare dallo Stato, come 
probabilmente farai tu. 

Innanzitutto, prima di un discorso politico è di 
educazione che bisognerebbe parlarti: tu non lasci 
spazio all'astensionismo che può comunque 
avere varie origini, e privi di libertà di opinione. Ma 
tu, verde, socialista o democristiano che sia, 
riterrai ciò troppa libertà poco controllabile da chi 
detiene il potere per cui, di conseguenza, 


pericoloso. 
C'é onon c'è la libertà di pensiero e di voto? 
Elisabetta Coppola 
(Bologna) 


lettera aperta 


ad un movimento chiuso 


È necessaria una breve presentazione: il nostro 
gruppo, il COLLETTIVO DIETROFRONT di 
Torino, è sorto alcuni mesi orsono come primo 
momento di aggregazione delle tendenze 
antimilitariste e libertarie dei suoi primi 
componenti. In seguito ad alcune iniziative di 
carattere antimilitarista nell’ambito torinese 
(solidarietà con Salvo Caltabiano e pubblicazione 
di un «foglio» con le nostre posizioni) ci siamo 
presentati alla manifestazione del 15 aprile a 
Milano oltre che con un «culo» di gommapiuma 
(sembra abbastanza apprezzato) anche con un 
volantino, nelle nostre intenzioni polemico con il 
«nostro» movimento (quello anarchico per 
intenderci, non antimilitarista), che è passato 


invece fin troppo inosservato. 

Probabilmente la colpa di ciò è imputabile 
innanzitutto a noi, non capaci di evidenziare 
adeguatamente il nostro disappunto di fronte 
all’abulica situazione dell’antimilitarismo 
anarchico. ll titolo del volantino, «SALTARE GLI 
STECCATI», non dev'essere stato capito, 
qualcuno può aver immaginato che gli steccati 
siano quelli che separano e difendono le posizioni 
dei gruppetti di anarchici che si contendono la 
paternità delle iniziative più belle e spettacolari. 
Non è così; se quelli sono steccati i nostri in 
confronto diventano muri di cemento armato 
paragonabili a quelli che circondano le tanto 
odiate caserme. Sono i muri che la maggior parte 
del nostro movimento ha costruito isolandosi da 
tutti gli altri antimilitaristi che in fin dei conti, anche 
se con presupposti diversi e tramite differenti 
metodi di propaganda, perseguono i nostri stessi 
fini: l'abolizione degli eserciti, il diffondersi di una 
cultura di pace (termine fin troppo bistrattato ma 
fondamentale, a nostro parere, nel vocabolario di 
chi prospetti un'utopia libertaria). 

Negli ultimi 50 anni la società è cambiata 
radicalmente e la maggior parte delle persone se 
ne è resa conto. | movimenti cosiddetti 
«progressisti» 50 anni fa pensavano ancora alla 
rivoluzione che avrebbe cambiato tutto. Oggi, 
almeno in occidente, tale idea nonha più una gran 
presa nell'immaginario collettivo. Il modo di fare 
politica è cambiato, i grandi miti di un tempo sono 
crollati, le vecchie ideologie si stanno sgretolando; 
tutto ciò sembra però non valere per gli anarchici 


LINerazionale 


mensile 
anarchico 
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lettere 


che continuano a rimanere chiusi nelle fumose 
cantine dove con «masturbazioni cerebrali» di 
notevole portata si medita sulle future insurrezioni. 
Se qualcuno propone di uscire e di partecipare ad 
azioni organizzate da non-anarchici (...e sì, fuori 
ne esistono) viene spesso non considerato 0 
peggio tacciato di «militanza socialdemocratica». 
Gli anarchici possiedono forse la più bella e 
coerente teoria sulla Libertà dell’uomo, ma in 
molte occasioni manca loro la capacità di mettere 
in pratica le proprie idee al di fuori di una ristretta 
cerchia. «Libertà, Uguaglianza e Diversità» è 
scritto sulle porte dei nostri circoli; in effetti parte di 
tali proponimenti viene messa in atto, ma 
purtroppo manca ancora l'accettazione della 
diversità di coloro che non si definiscono 
anarchici. 

L'antimilitarismo ne è l'esempio principe. Gli unici 
reali antimilitaristi siamo noi! Nonviolenti, pacifisti, 
cattolici o no, fanno solo finta, funzionali come 
sono al sistema da cui dipendono. Le uniche 
azioni «dirette» le facciamo noi. Gli altri con 
striscioni e palloncini colorati cosa sperano di 
ottenere, oltre a far ridere i gendarmi addetti al loro 
momentaneo controllo? «DURO e PURO» è il 
motto del vero militante anarchico che, a petto 
scoperto, si lancia contro i celerini (questa volta 
ben disposti per una violennta repressione) 
innescando la scintilla che rifarà divampare gli 
spenti ardori rivoluzionari della società. 

Forse tale descrizione è esagerata, ma non ne 
siamo ormai tanto sicuri, troppe volte abbiamo 


F/EAR THIS! è un album doppio 
pubblicato da P.E.A.C.E, 


F/EAR THIS! 

un album doppio 
in sostegno di 
«A»/Rivista 
Anarchica 


carta riciclata al 100%) contenente 
segni, disegni, poesie realizzate dai 


sentito discorsi che sottendevano tale visione 
politica. Il mondo va avanti, noi no, chiusi come 
siamo in un guscio che ci sta poco a poco 
soffocando. Non si tratta di confluire in altri 
movimenti e di perdere la propria identità ma di 
essere disponibili verso l’altro; come anarchici 
abbiamo molto da dire sul mondo e sulla Libertà, 
ma rimanendo nascosti, chi ci ascolterà? Perchè 
non favorire aperture che potrebbero risultare utili 
peri comuni progetti di abolizione del militarismo e 
di miglioramento della società? Spesso non costa 
nulla aprirsi ad altri movimenti e ciò non significa 
per forza prostituirsi ma, al contrario, accettare la 
suddetta «diversità». 
Ci spiace vedere che chi per definizione è 
contrario ad ogni dogmatismo mantenga dei 
principi isolazionisti così desueti. La sclerosi si sa 
porta alla morte, e pare che tale sarà il destino del 
movimento anarchico se continuerà a seguire tale 
strada. 
Un consiglio: facciamo in modo che il «grigio 
settarismo» venga soppiantato dalla «colorata 
diversità». 
Come suggeriva Berneri: «Un anarchico non può 
che detestare i sistemi ideologici chiusi (teorie che 
si chiamano dottrine) e non può che dare ai principi 
un valore relativo». 

Collettivo Dietrofront 

(Torino) 


E IN EDICOLA | 


FRIGIDAIR 


il buongiorno della digos 


Il giorno venerdì 16 giugno, alle ore 6 e 30 del 
mattino, la DIGOS si presentava 
contemporaneamente nella casa di Emilio Penna 
e Maria Matteo e in quella di Mauro Pappagallo, 
tutti militanti del Circolo Berneri di Torino, per 
effettuare una perquisizione senza mandato, 
adducendo come motivo la ricerca d’armi. 
Ovviamente l’unica cosa che ha interessato gli 
sbirri sono stati volantini, documenti e 
corrispondenza. 
Come anarchici non ci stupiamo per l'incredibile 
scusa adottata per la perquisizione, effettuata a 
casa di compagni distanti anni luce dal 
velleitarismo lottarmatista: da sempre lo stato 
cerca di intimidire con ogni mezzo chiunque lotti 
contro questa società gerarchica. 
Circolo Berneri 
Collettivo Dietrofront 
(Torino) 


un'associazione di etichette 
indipendenti alternative italiane (della 
quale fanno parte Blu Bus, Catfood 
Press. Particolare Music. Rockgarage. - 
Trax. Ut/Comunicazioni e, da poco 
anche Tunnel) in sostegno di 
«A»/Rivista Anarchica. 

Due l.p., dunque, per 2 ore di musica. 
Ci sono 25 pezzi di altrettanti gruppi e 
individui (provenienti da 6 paesi: 
Olanda, Germania, Francia, USA, 
Gran Bretagna, Italia) che hanno 
collaborato gratuitamente per 
sostenere «..»/Rivista Anarchica. 
Ai due |.p. sono allegati una copia di 
«A» ed un libretto di 28 pagine (in 
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musicisti, una presentazione di «A» in 
16 lingue e l'èlenco dei pezzi con gli 
indirizzi dei gruppi. 

Il tutto per 17.000 lire, spese di 
spedizione postale comprese. Per 
richieste da 5 album in su, il prezzo 
scende a 14.000 lire. Per ricevere 
F/EAR THIS! bisogna versare l’importo 
sul c.c.p. 12552204 intestato a 
«Editrice A - Cas. post. 17120 - 20170 
Milano», specificando nella causale 
«per disco». 

Per ulteriori informazioni scrivi o 


- telefona (02/28.96.627, dalle ore 16 


alle 19, esclusi sabato e festivi) 
all’Editrice A. 


DELL ‘INFORMAZIONE 


Primo Carnera 


vita di «A» 


Sottoscrizioni. T. Arzilli (Follonica), 3.000; S. Cannito (Alta- 
mura), 7.000; Matilde Finzi (Milano) in memoria di Ulisse 
Finzi, 1.000.000; L. Croce (Arezzo), 3.000; M. Rossi (Mode- 
na), 20.000; V. Isca (New York - USA) ricordando il carissi- 
mo Ulisse Finzi, 130.400; ricavato netto 5° cena per «A» 
(Milano), 650.000; R. Gasperini (Trento), 2.000; Associazio- 
ne culturale «A. Bortolotti», 333.000; A. Cora (Pulsano), 
20.000; Emanuela e Rocco (Milano), 100.000; a/m Rocco, 
R.R. (Milano), 24.000; Antonia e Vittorio (Bussero), 3.500; 
Lella B. (Milano), 20.000; M. Baldini (Merano), 1.170; F. De 
Prosperis (Terracina), 13.000; A. Bartell (Weston - Cana- 
da), 567.500; B. De Paola (Prato Perilli), 20.000; T. e F. Fran- 
cescutti (Scottsdale - USA) in memoria di Alfonso Failla, 
95.500; M. Breschi (Prato), 6.000; a/m M.B., Giorgio (Pi- 
stoia), 7.000; a/m M.B., D. (Prato), 50.000. 

Totale lire 3.076.070. 


Abbonamenti sostenitori. V. Boccadamo (Cernusco sul 
Naviglio), 100.000. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 

Le richieste si effettuano esclusivamente versando l’im- 
porto sul nostro conto corrente postale, specificando 
chiaramente nella casuale i volumi richiesti. | prezzi sono 
comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco po- 
stale. Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 
15.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro 
che intendono richiedere il primo volume (relativo agli 
anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in redazione. 
Per tutti gli altri volumi (dal ‘74 all’88 compresi), nessun 
problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo all’inol- 
tro del pacco. 

Ecco i prezzi: 

volumetriplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1988 


lire 150.000 
lire 60.000 l’uno 
lire 35.000l'uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo ora a disposizione dei 
lettori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone rigi- 
do telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la «A» 
cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (o gli 
anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero pro- 
gressivo dell'annata (per il 1986, p. es., «16»). 

| raccoglitori sono disponibili nello stesso «taglio» delle 
annate rilegate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i suc- 
cessivi quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/ 
7), i successivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di 
ogni raccoglitore è di lire 15.000 lire. Le ordinazioni si effet- 
tuano esclusivamente versando l'importo sul nostro con- 
to corrente postale, specificando chiaramente nella cau- 
sale i raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi delle 
spese di spedizione postale per l’Italia. 

Per l'estero aggiungere 15.000 lire qualunque sia l'importo 
della richiesta. 


Sono sempre disponibili i volantoni Lettura di Bakunin, 
Lettura di Kropotkin e Lettura di Proudhon, pubblicati ori- 
ginariamente nei numeri 19, 23 e 25 di «A». Ciascun volan- 
tone (4 pagine formato cm. 30 x 41,5) è costituito da un’an- 
tologia di scritti, scelti tenendo d'occhio i nostri interessi 
oggi. Questi brani sono preceduti, su ogni volantone, da 
un saggio introduttivo di Mirko Roberti e dalle note biogra- 
fiche essenziali. 

Ogni volantone costa 500 lire. Per richieste superiori alle 
30 copie, sconto del 30%. Per le spese di spedizione posta- 
le, aggiungere 1.500 lire qualunque sia la richiesta. Gli or- 
dinativi si effettuano esclusivamente mediante pagamen- 
to anticipato, da effettuarsi tramite versamento sul nostro 
c.c.p. 12552204 intestato a «Editrice A - Milano» oppure in- 
viando direttamente l'importo (in francobolli) in una busta 
indirizzata a: Editrice A, cas. post. 17120, 20170 Milano. 
Specificare chiaramente quali e quanti volantoni si deside- 
ra ricevere, nonchè il proprio indirizzo completo (anche di 
Cap). 


volantone antinucleare 


Sono sempre disponibili migliaia di copie del volantone 
Contro l'energia centralizzata (antinucleare non basta), 
curato dal Circolo anarchico «Ponte della Ghisolfa», ed 
originariamente pubblicato come 8 pagine centrali di «A» 
146 (maggio 1987). La distribuzione di questo volantone è 
curata esclusivamente dal Circolo. Il costo è di 200 lire a 
copia (richiesta minima: 50 copie), spese postali compre- 
se. Le ordinazioni si effettuano inviando l'importo a mezzo 
vaglia postale intestato a: Libreria Utopia, via Moscova 52, 
20121 Milano (specificando chiaramente nella causale il 
numero di copie richieste). 

Per ulteriori informazioni telefonare alla libreria Utopia 
(02/65.23.24) chiedendo di Mauro. Orario della libreria: 
9.30/12.30-15.30/19.30, chiusa i festivi e lunedì mattina. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del seguen- 
te tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n...., 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data ...... (come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell'edito- 
re), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. Chie- 
do risposta motivata ed assicurazioni scritte sull'elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, in- 
dichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato conse- 
gnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la spe- 
dizione in abbonamento postale. 

Il n. 165 è stato consegnato in data 16.6.1989. 


adesivi 


Far conoscere la rivista, far sapere che esiste, che la si può 
trovare in molte edicole e librerie, comunicare il nostro in- 
dirizzo perchè chi è interessato possa contattarci, ricevere 
una copia-omaggio, ecc.: è questa un'esigenza primaria 
per «A», è questo un nostro impegno costante. In questo 
contesto il nostro grafico Fabio Santin ha preparato due 
adesivi pubblicitari (formato cm. 11,5X17,5), in bicromia 
(rosso e nero). | compagni edi gruppi diffusori, e quanti vo- 
gliono darci una mano per pubblicizzare «A», ce li chieda- 
no, indicando il quantitativo complessivo richiesto. Tutte 
le spese di stampa e di spedizione sono a nostro carico. 
Eventuali contributi alle spese (anche sotto forma di fran- 
cobolli) sono ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione 
anche presso le librerie Anomalia (via dei Campani 71, 
Roma) e Utopia (via Moscova 52, Milano), nonchè in alcune 
sedi anarchiche. 


prossimo numero 


Il prossimo numero (167) verrà spedito venerdì 6 ottobre. | 
diffusori che ricevono il pacco per ferrovia dovrebbero tro- 
varlo in stazione entro sabato 7. 

Chi è disponibile a darci una mano per preparare le spedi- 
zioni postali e ferroviarie, ci telefoni in redazione martedì 3 


ottobre. 
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